FUNERALI

NELLA MORTE

DEL SIGNOR DUCA

ARGENTO

Reggente della Real Cancellaria , Prefidente
del S. R. C. ¢ Gran Veceprotonotario
del Regno di Napoli,

CELEBPRATI

Nclla Real Chiefa di S.Giqvanni a Carbonara,
' C O N

Varj Componimenti in fua lode di diverfi Aupori.

In NAPOLI, Nella Stamperia di Felice Mofca MDCCXXXI.
- Con Jicenza de> Superiori.






R

Reverendiffimus Canonicas Stanislaus Poligftra revidear , &3 ro-
Serar. Neap. 13, Novembris 1730.
D. Anronius CaNoNicus Castertt Viecarius GENERaLIs,
D, Petrus Marcus Giptius Canonicus Deputatus.

EMINENTISSIME , ET' REVERENDISSIME DOMINE.
Y\ Iverforum in obitu Illuftris Ducis D. D.CAJETANI ARGENTO
.S.R.C. Przfidentis meritiffimi 4 diverfimodé elaboratas , de
mandato Em.V. Compofitiones libenter accepi , aequé atque perle-
ﬁi » in quibus, {i quae fort¢, dicendi gratia , ab Oratoribus ufurpata
ignofcetur licentia , nihil omnind, quod Ortodoxae Fidei,Religio-
ni, aut Pietati noxam inurere pofiit, inveni . Qua de re ; ne tanti
undequaque ornatiffimi Viri, cujus nimirum laudes vix comple&i,
& admirabilis fcientiarum adeptio, virtutum poffeflio, & rerum
omnijum peritia , vix ab alio quogue , qui CAJETANUS non eft s die
gnofci poteft,atque laudaris injufte defraudetur memoria; neve his,
qui in excolendis literis , in comparandis virtutibus y in componen-
dis:moribus fumma animi contentione laborant , elaborandi aliud
addatur negotium , & efficiatur , ut dum inter veterum, & mayi-
me fpeQabilium’ Procerum turmas, veluti aucupando huc, illuc
enixe diftenduntur , quomodd ab uno in advocandis caufis ftudia s
ab alio in profequendis negotiis confilia , ab illo in miniftrandis Re;-
publicae gradibus diligentiam , ab altero in decernendis rebus ap-
peterent regulas , aegeftatem ﬁ:mpe{ patientur & fa‘mem s cum Dj.
vino favente praefidio » nofiris adet luculentiffimé Horuit tempa-
ribus,atque e fuggeftu complevit CAJETANUS, ut ficuti in illo. cons-
muni femper admiratione longe , lateque rutilantibus populis o-
‘mnium ornamenta effluxerunt, & quafi ex multorum honore gem-
marum , uno diademate coronarunt ; redivivus itd , omhium oculis
undéquaque radiante nitore fulgeat, & doceat . Propterea igitur
fide Eminentiac Veftrac benignitate mea non rejiciatur fententia;
hujufmodi opus typis mandarl, & in lucem edi pofie arbitror . Da-
tum Neapoli tertio nonas Jul. elolaecxxxi,
Em. Tuae Reverendifs.

Humillimus , & Addi&iffimus Seyryus
Stanislaus Poliaftra Canonicus Cathedralis,

Attenta fapiadi&a relatione, Imprimatuy . Neap. 1, Julii 173 1.

D. ANToNius Canonicus Casttrr VIcArIus GENERALIS.
D. Petrus Marcus Giptius Canonicus Deputatus.



ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

F Elice Mofca fupplica umilmente V. Ec. a concederli licenza

di dare alle ftampe un Libro,il cui titolo &:Funerali nella mor-
te del Signor Duca D. Gactano Argento Reggente dells Real Can-
cellaria , Prefidente del S. R.C.,e Veceprotonotario del Regno di
Napoli ; ricorre per tanto a piedi di V. E. pregandolo commetterie
la revifione a chi meglio li parera, e I'avera a grazia ut Deus.

ngagniﬁcm Doél. D. Vincentias de Hipolito ideat , €3 in feriptis
yefera . - .

‘ MazzaccarA ReG. Urroa Rec. GioveNE REG.
; PisacaNE REG. CAsSTELLI REG. Pevrr ReG.

- Provi, um per 8. E. die 14, Novembris 1730. |
| | Maftellonus:

ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

: O letto per comandamento di V.Ecc. , ed attentamente confi-
.. derato il libro, il cui titolo & Fxnerali,&8¢. né folamente cofa
-che alla Real Giurifdizione fia punto contraria egli non contiene,
ma in effo leggendofi le laudi d’ unsi dotto, ed incomparabile Giu-
reconfulto , € Supremo Miniftro , meritevole , mentre che -tra
Noi viffe della venerazione di chiunque anche per fama il conobbe,
ond’i Pofteri aver poffano incitamento al bene oprare , ed in-
camminarfi per lo gloriofo fentiero delle Virtii ; ffimo effer non
che conveniente , profittevol cofa il conceder la domandata licen=
za , purche diverfo non fia il fentimento di V. Ecc. , alla quale rive=
Tente m’ inchino . Nap. 30, Giugno. cIoIbcexxxi.

DiVoEC: A ’ :
Diyotiffimo , ed Umiliffimo Sereo

Vincenzo d’ Ipolito.

Vifs fupradi&a relatione imprimatar o & in publicatione ferve-
tur Regiac Pragmatica. .
Mazzaccara R. Urroa R. GroveNE R. Prsacane R.
VENTURA R. ~ CaAsrerer ReG. Peyrr R.
. Provifum per S. E.Neap. 1.Jalii 1731,

e Maftellonus.
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VINCENZO D IPOLITO

AL LETTORE

7| Gli non ¢ mio intendimento , can~
2\ T d:do Lettore, di trattenerti con
VRNl lungo difcorfo, e con apparato di-
%7 antiche erudizioni, moftrandoti,
% i che fu fempremai antichiflimo,e
EWONE J.udabil coftume , utiliffimo alla
Repubblica prcfso quafi tutte le
Nazioni del Mondo d1 celebrare a’ trapafsati Con-
giunti con funebri pompe I'ultimi uficj, ed onorar
Coloro, che ragguardevoli per la bonta de’ Coftumi;
per I’ eroiche Virtli, e per le gloriofe Azioni, eccel-
lenti,o nelle Lettere,0 nell’ Armi recarono glovamcn-
to al Comune , ornamento alla Patria , e lafciarono a’
Pofteri commendevol efempio, ond’ incitamento a
gloriofamente operare f¢ li porgefse. E chie, che
non {appia , che in tuttiitempi prefso che quafi da.
tutti i Popoli , come Affirj , Egiziani, Ebrei, e Gre-
ci , € Romani quefto venne abbracciato, € fin’a’
noftri tempi coftantemente tramandato, e che fer-
barafli durevolmente, come quello ch’ ha per {ua
bafe, ¢ fondamento la Pietd , la Gratitudine , ' Ami-
cizia, ed il Premio, che debbefi alla Virtu, ed al-

le onorate imprefe, o di fenno, odi mano di Co-
§ loro,
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loro, che vivendo fono ftati d’ajuto,¢ giovevoli
a’ {uoi Cittadini ? Afflai miferevole farebbe I'uma-
na condizione , fe dopo il brieve corfo di quefta
labile Vita doveflero reftar fepolti nell’ obblivione
Coloro, che meritano per I'incliti fatti di vivere
eterna Vita , ¢ che aveflero a morire nella noftra
memoria. Non altro cid farebbe, fe non che fvel- -
ler dalle radici la Pietd , nulla curare la congiun-
zione del Sangue, i legami dell’ Amicizia , ¢ privare

- iSecoli futuri dell’¢femplo, onde gli onorati Cit-
tadini poflano eflere {pronati al Valore,ed al con-
- feguimento di queclle Virtu, delle quali -gli Huo-
mini adorni rendono felice ¢ riguardevole quella
Patria, ¢ que’ Regni, ne'quali fortifcono i natali .
" Quefto commendevol - coftume feguendo , ¢
per cagione di gratitudine dovuta a’meriti d’ un
gran Padre, per isfogo del fuo acerbo dolore nella
grave , inconfolabil perdita di lui fatta la Duchef~
fa D. Margherita unica Figlia del Duca D.GaE-
TANO ARGENTO celebratiflimo Prefidente del S.R.C.
di Napoli , ed il degniflimo fuo Nipote D.Fran«
sco VENTurRA Reggente della Real Cancellaria,
nel quale ci refta la confolazione di veder viva
I'Immagine, ¢ la Virtu del fuo gran Zio, nella Gra-
vita de’ coftumi, nell’ Integritd, nella Dottrina , nella
Prudenza, ¢ nell’ altre Virti1, che lo fregiano mi-
rabilmente , han voluto celebrarli colla maggior
pompa , che s"¢ potuto i Funerali, onorando con
quefto eftrem’ ufizio la memoria disi grand’ Huo-

- mo,
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mo, di cui I'eguale nella profonditd della Dottri-
na , nell’ incomparabil acutezza d’Ingegno, vaftitd
di Memoria, candidezza di Coftumi, Picea, Religio-
ne , ¢ tutt’ altre Criftiane Virtuti, che in eccelfo
grado I'adornavano, non ha veduto il Secolo no-
ftro, ¢ potra defiderare I’ Eta futura.

Non afpettar qui da me, favio chgxtore, ch’
io tefla Encomj di Lui.ed annoveri i pregi, che fo-
pra gli aleri Huomini I’ eftolfero ; non effendo que-
fto confacevol pefo agli omeri miei , ¢ potendo
meglio tu ravvifarli dalle culte orazioni in Italia-
na, Ebraica, Greca, ¢ Latina favella dettate da’
Profeflori verfatiflimi in cotai lingue,e da”Com-
ponimenti di varj Valent’ Huomini, che in quefto
volume leggerai , i quali la grave lor doglia per
lIa gran perdita fofferta sfogando con lugubri ver-
i delle fue laudi , ed immortali pregi han voluto
lafciar ricordanza . Oltre che,fe fei Cittadino di
quefta Patria,fono quefti a te notiflimi, fe Fore-
ftiero,anche nelle pit ftraniere, e rimote regioni
credo fiz giuntoil nome, ¢ la gloria delle fuc pre-
gievoli Virtiy.

Bafterd adunque folo “dirti , ed accennarti,
che quefto ¢ quel D. Gaerano ArGENTO degnifli-
mo Patrizio Cofentino , che da’ primi anni della
fua gioventis ftaccatofi dalle paterne contrade, fen
venne a render pili chiara , e luminofa la noftra:
Napoli . Qui con infaticabile ftudio, ed indefcfla
applicazione adornatofi di quelle Lettere, che ap-

pel-
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pellanfi umane , ¢ della perfetta cognizione della
proprictd , ed eleganze delle Lingue piu belle , e
fornito del conofcimento delle Filofofiche Difcipli-
ne , aggiungendovi una lunga, ¢ varia' lezione dell’
antiche , e moderne ftorie , non atterrito dalla mas«
lagevolezza , non oppreflo dalle fatiche , intrepido,
e ficuro varcd lo fterminato , ¢ dubbiofo pelago
delle leggi, e con iftupore d’ogn’uno,e fra bre-
ve tempo comprefe , ed abbraccid coll’ alta fua
Mente quanto ritrovafi nella Romana,e nella re-
cente Giurifprudenza , le regole tutte dell’ Equita
naturale, ch’e la guida della Legge ; quanto gl In<
terpreti avean confiderato, qiizla‘nto avean determi-
nato i Supremi - Senati, e le Ruote, tenendo tutto
prefente colla vaftita della Memoria , ch’ammirabi-
Ie, e portentofa in lui ravvifofli ; onde meritevol-
~ mente; e meglio a lui appropiofli quell' Encomio :
Che tanto € feppe di quanto fi rammemord 5 di
tanto fi rammemord quanto . egli leffé 5 cotanto
lefle quant’ oggs fi trova fcritto . Con tai paflis’in-
camind per I' erto, e faticofo fentiero della Gloria,
- il quale 2’ fuoi tempi incominciato ad effer aper-
to da alquanti Valent’ Huomini, eglisi felicemen-
te appreflo dilatd fiancheggiando la Sapienza col-
la verac’ eloquenza , che benavventurofo il noftro
Foro vide per Iui le Greche , € le Romane arin-
ghe richiamate ne’ fuoi roftri , e le ragioni de’
- Clientoli, da Iui difefe , non mai {fcompagnate dal.
giufto.Quindi poi ornato di facra Toga nel Supremo
| Se-
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Senato Napoletano appellato di'S.Chiara ; nell” an-
no di noftra falute 1707 quarantefi imofefto difua
etd’, tra reali Confi ghcn fedendo aggnun[‘e onore
al ben locato ufizio 5 5 ivi- librando: con -giufta lans
ce I'altrui: ragioni a ciafcuno attribui il: fuo drit=
to , ed anche tutto intefo al giovamento umver—
file del Regno, poco fembrandoli ftudiare il pri
vato bene de' Particolari , foftenne con dottifli
me Diflertazioni le Patrie ragioni,e li reali Ordia
namehti pubblieati per la felice temporal condot-
ta del Regno-. Innalzato pofcia nell' anno 1709,
& et d' anni quarant’ otto , alla Reggenza. del
Supremo Collateral Confi glno qual novello-Solo-~
ne, o Licurgo ordind infieme ¢on i fuoi chiarifli
mi Colleghi lc falutifere Leggi ; e fempre vegghian-
te al Comun prd, infaticabilmente attele, ¢ proc-
curd , che intero al Prmcrpe sed- a' Popoli {i con~
fervafleroi Dritti , ¢ reffe al pondo de’ gravi,, ed
lmportantl affari, che fopra di- lui s"appoggiaro>
no;epet lacoftanza dell” Animo, per la velocitd
dcll Intelletto , maturitd del confi glio , prudenza:
nelle deliberazioni , celerita ne’ negozj , gravitd de’

coftumi , piacevolezza ‘delle maniere , ¢ agevolezza
dell’ udienze venne giudicato per una perfetta idea,
ed efemplo del perfetto Miniftro; onde a- ragione
il noftro- Auguftiffimo Padrone, ¢ favjllimo. Prin-
cipe CARLO V1. Imperador de’ Romani invittif=
fimo, dall'Imperial Altezza del fupremo grado del~
le mondane ‘cofe , in cui-il Sommo- Iddio I'ha col<

- 2 § lo
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locato provvedendo a’ noftri bifogni , ¢ benigna-
mente guardando alle fue fingolari virtl, alla fua
ftupendn dottrina , ¢ meriti graadiflimi pofcia lo
fublimd nell’ anno 1714 al noftro Magiftrato
maggiore di Prefidente del S. R. C. di Napoli,e
graa Veceprotonotario del Regna,ufizio, che da
Lui antecedentemente -ben altre due fiate era fta-
to cfercitato cen titolo di Propre(idente . A cotal
eccelfa dignita innalzato tale moftrofli quale nell’
altre erafi dimoftrato; Coftante, ¢ tenace del giu-
fto, nemico delle calunnie, delle dilazioni, e delle
frodi , velociflimo d’intelletta , fine difcernitor del
vero, infaticabile ne’ ftudj, e divoratore , per co-
si dire,de” libri, celere nella fpedizion delle caufe,
piacevale , graziofo , ¢d affabile, aperta, candido, e
{chietto , fenza punto d° alterezza, di fopraciglio,
o di fafto, inchinato a beneficar tutti, fevero
contro i fcelerati , mifericordiofo verfo i miferabili,
¢ {opratutto vegghiante al terminamento delle li-
ti, delle quali un numero ben grande nel tempo
del fuo Magiftrato ecbbera il fine . Ma si grand’
Huoma degno di vivers immortal vita improvi-
famente Morte cel talfe 0’ 31 di Maggio del pal-
fut’ anno 1730, eflenda d’anni feflant’ otta, mefi
cinque , € giorni {ré , € vold colmo di gloria,
e di meriti al Ciclo , ficcome piamente credia-
mo, a ricever la corona del fuo ben oprare, € del-
le Criftiane virti1, che fregiarono la fua grand® A-
nima  lafciando in tutti il defiderio di {e , ed in-
| de-
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delebile 1a- memoria de’ fuoi gran pregi.

Fu deflinata al pictofo ufizio de’ Funerali fu-
detti Ja Real Chiefa di S.Giovanni a Carbonara,
per ivi ftare la fua gentilizia Cappella , ove fu fepol-
to . Ne fu dato dal mentovato Signor Reggente
D.Francesco VenTura il penficro al Signor D. Fer-
dinando Sanfelice Patrizio Napoletano di formar li
difegni bifognevoli per tal funzione , che riufcirono
maravigliofi, non folamente per la bellezza dell’ldea;
ma ancora per avere [uperato con tanta facilta, e pro-
porzione l¢ gravi difficulea , che vi s’ incontravano,
cosi per la picciolezza della Chicfs , come per la Por-
ta,che non ftava nel mezzo del Frontifpizio della
Scalea, ma in un latod’efla , ed ¢ veramente uno
ftupore, che un Cavaliere applicatofi per diverti-
mento alla Matematica , Pittura , ed Architettura,
fia riufcito uno de’ piht Celebri Virtuofi della no-
ftra Etd , come dall’ infiniti Edificj fatti fotto

la di lui direzione s’ offerva , avendo il medefimoac-
“cettato volentieri tale cura per foddisfare all'obbli-

go,ed amicizia,ché avea col defunto Prelidente.

Vedeafi la grande Scalea , che fta avanti il Fron-
tifpizio della fudetes Chiefa ornata con Archi {o-
flenuti da Colonne , che formavano un magnifico
Anfiteatro, in mero del quale s’alzava un Obe-

lifco di proporzionata grandezza , nel piedeftallo del

quale Jeggeafi la feguente Ifcrizione, compofta dal
celebre Letterato Matteo Egirio , ben noto al Mon-

do cutto per la fua letteratura, ¢ vafta crudizio-
ne,
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nc,la quale Ifcrizions anche fta- 1mprcﬂ'a nel Rar

me-del Frontifpizio.’ . o
o AH, NIMIUM FLUXAE SRR
SUNT SPES MORTALIUM

BONA VOLUCRI FUGIUNT PEDE
ECCE MAGNO

CAJETANO ARGENTIO
JUSTA SOLVUNTUR.

*  Sopra’il quale picdeftallo vi flavano - fieua-
te due Statue laterali al detto Obelifco,una rap-
prefentante Partenope , che nel fuo feno avea rac-
chiufo le Ceneri,e l'altra la Calabria, nella qua.
le nacque il detto gran Giurifconfulto, ambedue
in" atto lagrimevole per averlo perduto. Nel
mezzo di detta Piramide vi flava a. chiaro fcuro
dipinto in un Medaglione la Giurifprudenza’, che
‘moftrava il Ritratto del Defunto all’ Iftoria, .la
quale ftava fcrivendo fu d’un gran libro, fofte-
nuto dalle fpalle d’una figura d’un Vecchio, che
rapprefentava il Tempo:, i-fatti pit- gloriofi,ed
infigni di Lui, ed il Ritratto del Medefime:
era dipinto dal non  mai a baftanza lodato Six
gnor D. Francefco Solimena:’ unico , ed infigne
Pittore -de* noftri tempi , che colla. fua- gram
perizia -have di gran lunga avanzato: tutti li
Pittori ; che fon- giammai ftati al: Mondo , aven-.
dolo "cosl -efpreflo al vivo , .che raffrenava
il cordoglio dn chi il mirava , ftimandolo :nom
-eftinto ,- ma vivo . § alzava da. dietro al-detto
Tabcﬂone I Obelifco di finto. Porfido  ornato di
baﬁi
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bafli rilievi di trofei di = morte: dipinti 4. chiaro
fcuro,e la Cima d’eflo terminava con una Stel-
la alludente alla fua Imprefa . Nelli due Archi
laterali per uno di eflt s’entrava all’ Atrio della
Chiefa,ed in tal forma il perito Architetto die-
de fimetria al profpetto dell’ edificia., li. quali
erano ornati con tele negre, € francioni:d’ oro,
aperti da. due Scheleri alati di. Morte ', .imitati
cosi bene al naturale, che recavano meravxgha. in
mezzo dell’ orrore a’ nguardantx -

Sopra detti Archi vi ftavano li Scud1 coll
~Arme gentilizie del Defunto foftenuti da bambi-
ni mefti , e dolenti , e colle facelle fotto i piedi
eftinte.

Le Colonne erano attorcigliate da feftoni di
mefti Ciprefli.

Entravafi nell’ Atrio della Chiefa tutto pa-
rato a bruno, in mezzo del quale ftava la Por-
~ta d’efla ornata con Colonne , e Pilaftri latera-
li, che foftenevano il Cornicione , e Frontifpizj,
fopra della quale vi ftaval imprefa gentilizia fo-
ftenuta da due Virtir, che rapprefentavano , una
I Eloquenza , e I'altra la Verita, Virthi pofledute
in fommo grado dal Defunto Prefidente.

S’ entrava nella Chiefa ,la quale’ benche or.
nata di lugubre parato appariva fommamente
magnifica per cffer tutta illuminata da inftnita di
torchi di Cera, che in tanti Cornucopj ben diftri-
bujti venivano fituati , ¢ rendevano luminofa al

3 § pari
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pari del giorno I’ ofcura Chiefa,ch’era tutta ve-
ftita di negro, ornata con tabelloni indorati, fofte-
nuti da Gruppo da fanciullini d" Argento framez-
zati da Feftoni, e ligaccie di lame d’ oro,cosi ben
difpofti , che davano diletto alla vifta anche parati
cosl funebri.

Nel Primo Tabellone in Lnngua Latina fi -
leggeva la feguente ifcrizione compofta da D. Fi-
lippo Orfini Duca di Gravina Nipote del Som-
mo Pontcﬁce Benedetto XIII ‘

DV-
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DVCI . D. CAIETANO ARGENTO

S. R. C. NEAP. PRAESIDI . LECTISSIMO
VIRO . AD . IMMORTALITATEM . NATO
QVOD o
NVDA . VIRTVTE . AD . GLORIAE . FASTIGIVM EVECTVS
ITA . IN . SVMMA . POTESTATE . VIXERIT.
VT . MVLTIS . PRODESSET . NOCERET, . NEMINI
- SVOQVE . EXEMPLO . VNIVERSOS
EXCITARET . AD.LABOREM . IN. LAVDIS . PARTEM . VOCARET
NEQVE . ANTEA . DECESSERIT
QVAM . REMP. SQVALENTEM . EXORNARET
TVRBATAM . CONSILIO . AVCTORITATE . COMPONERET
NOMINISQVE . CELEBRITATE . ORBEM . TERRARVM , IMPLERET
PHILIPPVS .. VRSINVS
GRAVINENSIVM . DVX . XIV.
AMICO . SIBI . OLIM . DVLCISSIMO
" ET . PATRVI

BENEDICTI . XIIL. P. M.

CVIVS . FATIS . DIV . SVPERSTES . ESSE . NOLVIT
ADMIRATIONE . AC. SINGVLARI. BENEVOLENTIA . CONSPICVO
NE.QVOD. APVD. POSTEROS.DEESSET.AMORIS.SVI. TESTIMONIVM

IN . TANTA . LVGENTIVM . TVRBA
POSTREMVM . HOC . OFFICIVM . NON . SINE . LACRYMIS
PERSOLVIT

N ' Nel
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Nel Secondo leggeafi in Lingua Siriaca com-
pofta da D. Pafcale Garofalo la fcgpcnt§

ooaes o <N 0oL oo (@0
1o 20.0] e \ooo s ool
i) W& [Zasloo uosatat sl
- o8 Joowr - 2N ooy
\0;29 001 Q0L ﬁob' i&sosl&o boﬁ\..S
oL 2o lot el oo lgoliah . a0
bto laso o Ml bl oo
DO.L_\OU.._-’:C._\_.D ppbo Noawo
0 AAN LAs 3000
\Zoyo]?mh.éo SQ-'>‘3~a'0'1c3.aog ucnok\s
[Zaiasuo,fas, o o] onlasaados
hasos o\ oansooitn.ns 12alco
Quo o oas oalofaoil
0l WAL oo Zo foaison

Nel




( xiif)
Nel Terzo in Lingua Ebrea compoﬁa dall’
ifteflTo Autore queft’ altra
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Nel Quarto in ngua Grcca dcl medefi-
mo Autore.

KAIETANOC O APTHNTOC AETEIN KAI ITPACCEIN
ATNATOQTOC TIEP AE THC APETHC $IAO¥TXHCAC
AOANATON ITEPI TON ATAGQN KATAAEAOIIIE AO
TON OAE KATA BION ITAN TO AHMOTIKON E®IAEI
KAl AHMOT EPACTHC TE QC- OTAEIC ‘AAAOC EI'I
NETO KAI THEP TOT AIKAIOT QC KATON ITAPPH
CIAN KAIMETA KINATNON EIOIEITO OTAEIIOTE EN
AOIQIC QC KIKEPON EZEINAATH OTAE .KATEAEI
CEN TATTA MENTOI IIANTA OYTTE IIPOC ICXTN
OTTE IIPOC AOZAN H TIMHN TINA- AAA AYTTHC
ENEKA THC ATTONOMOT &YCEQC EIIPATTE HIH
CAMENOQC EAEY®EPIAC MEN CHMEION EINAI MHAEN
TIOIEIN 'AKONTA TQiOYTOC OTNAH TIC’ QN EIC
TIOAAA KAI TITEPOT KA ITAPHAGE MHT HTXTCAC OTI
CECQKQC THN IIOAIN EIH QTAE TOTC ATAGOTC
KAKQC AIIQAECAC KAI MHT AAIKHCANTAC TI"MH
TE KPIQENTAC MHT EAErX®ENTAC OIKTPQC AIE
OOEIPE ANET AOroT KAI XKPICEQC TATTA TAP
EKEINOT TA AAMIIPA EPTA ECTI TATTA TA ME
TAAA BOTAHMATA AIIEP YMEIC MIMHCOMENOI QC

AZIA THC MNHMHC KAI TOY EIIAINOY THN T
EKEINOY AOZAN AIACQCANTEC KAI THN AYTOY
APETHN EIIAEIZANTEC AIKAION OYN TOYTOY
ANAPOC ATAGQY EPIQ TENOMENOY NYN EPIQ
XAI AHAOYC®AI TAC TIMAC OMEN IIENGEITAI
AIA THN $YCIN QC ONHTOC YMNEITAI AE QC
AGANATOC AIA THN APETHN

Nel Quinto in Lingua Arabica compofta da
Guglielmo Olivaro la feguente.
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Nel Sefto leggeafi in lingua Latina la feguen-
~ te compofta da Gio: Battifta di Vico Profeffore

della Cattedra 4’ Eloquenza’ne ch; Stud] di Na-~
poli.

GENUS DICENDI EX GENERE CAUSSAS
IN NEAPOLITANUM
PRIMUS INTULIT
uTl CICERO.
'IN 'ROMANUM FORUM
SE PRIMUM . IMPORTASSE GLORIATLIR
' TANTO PRAESTANTIUS EO
QUO CAUSSAE ORANTUR IN SPECIE
- QUANTUM SCIENTIA PRAESTET ARTIL

Nel Settimo. nella mcdef ima ngua dell’
ifteffo Autore. |

o

: INCEND] INSTAR
'SUO IPSIUS AUCTU PLURA DEPASCENTIS
CAUSSAS ORAVIT.
.. . TANTO INGENI ACUMINE *

_TANTA JURIS ERUDITIONE DOCTRINA ET SOLERTIA
UT QUAE DISTRACTA EXTRARIA ALIENA VIDEBANTUR.
CON]uNCTA INTIMA PROPIAQUE PROBARET

. 7 UNDE -
RARA ILLA ET PRAECLARA
ORATIONIS COPIA AFFLUEBAT
UT. QUAE IN CAUSSIS IPSE NON VIDERIT,
. IN “IMMENSO JURIS OCEANO
NEQUE EXTARE NEQUE ADEO ESSE DICERBTuR

] Ncl- o
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Nell’ Ottavo, e Nono ftavano le feguenti Ifcri-
zioni nella fteffa ‘Lingua compofte da -D. Aleflio
Mazzocco Canonico della Chiefa Cattedrale di
Capua , ¢ Maeftro di Lingua Ebrea nel Seminario
Arcivefcovile di Napoli ; del quale anche fono
P altre tre fufleguenti, che non furono fituate nel-
la detta Chiefa per non efferne ftato il luogo ca-

pace .
L

CAIETANO . ARGENTO

PATRICIO . CONSENTINO . BONO . REIP. NATO
_ RECONDITARVM . ARTIVM
IN . QVARVM . INTIMA . SACRARIA . PENETRAVIT
COLVMINI . AC . PRAESIDIO
QVI ; CVM . IN . CAVSSARVM . PATROCINIS . IVRIS . INTER
PRETATIONE ." DICENDIQ. VL PRINCIPEM . DIV . LOCVM . OB-
TINVISSET . AB. IMP. CAROLO . AVG. PRIMVM . IN . SVPRE
MVM . xxil. VIRVM . STLITIBVS . IVDICANDIS . CONLEGIVM
COOPTATVS . MOX . INTER . SANCTIORIS . CONCILI. PATRES
ADLECTVS . POSTREMO . PRINCEPS . SENATVS . OMNIVM . OR
DINVM . ADPROBATIONE . CREATVS . IN . MAXIMIS . MVNE
RIBVS. ET. HONORIBVS . SVMMAM . FIDEM . IVSTITIAM . ABS
TINENTIAM . DEXTERITATEM . CAESARI . ET . REIP. COM
e PROBAVIT.
FRANCISCVS . VENTVRA
SORORIS . FILIVS . CONLEGA . EIVS
CVM . MAERORE . ET . LACRYMIS
ANIMAE . INCOMPARABILI

56 CA-
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: II.
("AIE‘I'ANI ARGENTI ‘

SPLENDIDISSIMVM . INGENIVM
~ IN.QVQ. EFFINGENDQ
TOTAM , SE . NATVRA . IMPENDERAT
QVOD . SOLLERTER . EXCVLTVM
N . QVAM , SE'. CVNQ. PARTEM . DEDERAT
'MIRIFICE . ENITVIT
NOLITE . EXTINCTVM , CREDERE
VIVET , DVM , CIVITAS , HAEC . STABIT
QVA ., SCRIPTIS . VOLVMINIBVS
QVA . CIVIVM , MEMORIA
IMMORTALITAT] . TRADITVM

i%%&

'

CAIETAN Q. ARGENTO

PRINCIPI . SENATVS . EXSEQVIAE
APVD . QVEM , CAESARIS
- ET ., PATRIAE CARITAS . VNICE . VALVIT
~IN, SVMMO . MAGISTRATV
1D . DVXIT , PVLCHRIVS . QVOD . AEQVIVS
PROCLIVIOR « VT , BENE , FACTI ~
QVAM , ERRATI , VICEM . EXSOLVERET
VIXIT . AD . AETATEM '
ET . RES , GESTAS , PERDIV
AD , CIVIVM , DESIDERIVM , PARVM , DIV

£5 3%

HAUD,




(x=x)
‘IV{ i

HAVD . SOLVM . ARGENTVM
SEPVLCHRVM , ARGENTI . DETINET
FIDES , RELIGIO . AEQVITAS
VNA . NOCTV , DIVQ. EXCVBANT
NEC , THEMIS . ABEST
. NON , GRATIAE . AVT . VIRTVTES , CETERAE

- TVM , INTERIORES . LITTERAE
ET . QVIDQVID , POLITIORVM . EST , ARTIVM
QVAS . HIC , TANQVAM , E , BARBARIAE
- TVMVLO . EXCITAVERAT
CVM . EODEM . COMPOSITAE

AB . EQ . DIVELLI . NEQVEVNT

M . QVALIS . QVANTVSQ. VIR

. ARCA . QVAM , BREVI ., CONDITVR
- QVI. FORENSE . REGNVM
ANNOS . TOT . VNVS . OBTINVIT
PER . QVEM . IVDIC]s, SEVERITAS
'CVRIAE . EST . ADSERTA . DIGNITAS
VRBS . FVRGATA VBNEEL;;I;
FRENA , INIECTA . LICENTIAE
CAESARIS . ET , ITALIAE , GLORIA
~ AMPLIFICATA . MAGNIS . AVCTIBVS
AT . HIS . ARTIBVS . PARS . MELIOR -
VIAM . ADFECTAVIT . AD , SIDERA

2530
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Ed eflendofi confiderato ,che il fituare il Mau-
foleo fecondo il folito nel mezzo della Chiefa era
I’ ifteffo , ehe occupare tutto il fito:fenza poterfi
godere si bella Opera per I infinito concorfo de’
Prclau Cavalieri , Miniftri, e del Ceto pid culto
de’ noftri Letterati, percid con ottima ragione dal
noftro Sanfelice {i fitud dentro la Nicchia dell’
~ Altare maggiore , reftando fgombrata - tutta la
Chiefa per potervi con pilt comoditd rifederci
il gran numero degli Afcoltanti.

11 detto Maufoleo veniva fituato fopra li’
Piedeftalli, che foftenevano otto Colonne con al-
tretanti Pilaftri in forma ottangolare compofta da
quattro linee rette,e quattro curve, € nelle quat-
tro linee rette vi.erano li quattro Archi, in uno
delli quali dalla facciata d’avanti con una Sca-
lea in forma di mezzo Circolo fi faliva ful pie-
deftallo defcritto , ornata detta Scalea da gran
quantitd di Candellieri d" Argento, che fofteneva~
no li torchi di Cera,allato a detta Scalea vi fta-
vano fituati due fcheltri di Morte, che tenevano
nelle mani ogn’ uno uno Scudo coll Arma genti-
lizia de Defunto, fopra alla quale Scalea vi ftava-
no due ftatue , una rapprefentante la Giuftizia,
che avendo buttato a terra la Bilancia ftava me-
fta,e dolente per la perdita d’ un tanto Miniftro;
I'altra figura rapprefentava la Sapienza , avente una
quantitd dilibria’ piedi , che con una mano moftra-
va ' Urna del Defunto, € con un’altra porgeva

i Li-
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i Libri, acciocche colle dotte fcritture del. Mede-
fimo potefle la Giuftizia regolarfi. ~ . = -
- Le Colonne venivan. tutte ornate da Cor-
nucopj con torchi di Cera , con tanta ' fimetrid
dnfpolh ;-che era cofa maravigliofa a:vederli.
Laterali alla detta Machina {tavano  due
Statuc una rapprcfentantc Ia Re]xglone,e I'altra
la Prudenza. R
Nel mezzo di detti Archi ornati tutti con
lame d’ oro ftava ﬁtuata I"'Utda’ delle- Cenen dc[
Defunto . ‘
Sopra detti Archn I’tava 11 fuo ptoporziona-
to Cornicione con due Frontifpizj, fopra de” qua-
li ftavano collocate altre due ‘Statue, una di efle
rapprefentante la Caritd , el altra la Pietd, Virtd
ambedue ben praticate dal' Medefiho , come I ats
teftano tutti i Ceti- delle Perfone > chc ben fento-
no si-grave perdita. - © oo R
Nel mezzo di detti Frontifpizj lcggevaﬁ in un
Tabellone ' la feguente Ifcrizione , compofta dal
Celcbre noftro Egizio dx fopra nomato, comc If

vede ncl ramc .
, FUIT"

'CAJETANUS ARGENTIUS
. . THEMIDIS PERENNE DECUS .
CAESARIS. AMOR. PATRIAE -OCELLUS . - -
NUNC: PARVUS TEGIT OSSA LAPIS
- JNGENTEM ANIMUM
" 'DOCFUM;PIUM . . S t
BABENT SIDERA. .. .. ..
66§ E con-
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.+ *.E confideraridofi dall’ ingegnofo- Architetto,
che non vi era luoco proporzionato per fituarci
un fecondo ordine d’ Architettura per la baflez-
za dlella Ghiefa , pensd fervirfi del Gorpodell’ Im-
prefa del Defunto _per terminamento del Maufoleo,
¢ percid vi'fitud li tr¢ Monti con Ia Luna fopra
di 'efli arricchita di lumi,edin aria una Stella,in
mezzo della quale ftava pofto il fua Ritratto.
A torno 3’ qusali Monti vi erano molti Cande-
labri, che davano luminofa, e proporzionato fini-
nimento a si bell’ opera ; eflendo tutte le cofc gik
dette aflai meglio dal Celeberrimo Architetto di-
fegnate, che da me defcritte, come da’ difegni da-
ti alle flampe qui’ ingiunti fi pud oflervare.
- Bi cantd la Mefla di Requic dall’ Illuftriffi-
mo; ed Eccellentiffimo Signor D. Mondillo Orfi-
{ino- Arcivefcovo di Capua , Nipote della Santa
memoria di Benedetto XIIL ,con ifcglta Mufica a
pitt -Cori nella Cappella -gentilizia del detto De-
funto, la-quale. v ..J;ﬁ ‘riccamente abellita di pre-
ziofiflimi Marmi principiata dal fu Prefidente;
nell'’ Altare della quale vi fi legge Ja feguente
ifcrizione, compofta dal rinomato Egizio .
DIVIS SAPIENTIBUS |
QUI STELLAM PRAENUNGIAM SECUTI
VERAM LUCEM ORIENTEM ADORARUNT
- CAJETANUS ARGENTIUS.
REGIAM CANCELLARIAM REGENS SAC. REG, CONS. PRAESES
ARAM , & SACELLUM CUM ORNAMENTIS, Son
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- .Sopra I Arca dellh Cappella fi ‘legge il
feguente difticon compofta dal dotto D. Biagio
Troife Primariq Lettor di Canoni ne’ Regj Stud;
di Napoli. S e

" THUS AURUM ET MYRRHAM YOS MYSTICA MUNER A CHRISTO
HANC VOBIS SANCTIS REGIBUS AEDICULAM

- DUX D, CAJETANUS ARGENTIUS S. R. C. PRAESES D. D. D.

Nel pavimento d'effa vi & la Lapida Se-
polcrale colla feguente ifcrizione compofta dal
dottiflima D. Niccold Capaffo lume , ed orna-
mento della Real Univerfity de’ Studj Napo-
letani , ed in cffa primo Profeflorc della Cat-
tedra del ‘Dritta Civile.
SUMMI J.CTI

- CAJETANI ARGENT]J:
. PATRICH  CONSENTIN]
REGIAE CANCELLARIAE REGENTIS
SACRIQUE CONSILII NEAPQLITANI -PRAESIDIS
CONDITORIUM.
g VIX}T ALIIS NQN_ S$IBI ANNOS LXVIIIL, -
RAPTUS EST CUM LUCTU PENE PUBLICO
« PRIDIE KAL. JUNIAS ANNQ MDCCXXX.
- MARGARITA FILIA UNICA UNICE MOERENS
\ z PATRI OPTIMQ A .
' PIETATIS DOLORISQUE $SUI PERPETUUM INDICEM
. MARMOREAM HANC TABULAM

PP

Laterale a detta Cappella fi vede il Se-

polcro fatto eriggere dalla Duchefla D. MaRGAs
L RITA

.2
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wiTs, ARGENTO fua unica figlia' , ¢ dal Signor
chgcntc D. Francesco VenTura {uo Nipote T u-
tore deélla medefima , nel quale fi legge la feguente
Ifcrizione compofta dal mentovato Egizio, che an-

chc ncl rame pud offervarfi.
" D.O.M .
CAJETANO ARGENTIO . ..
PATRITIO CONSENTINO
~ REG. A LATERE CONS. S C. R. PRAESIDI
-~ WIRO OPTIMIS QUIBUSQUE ARTIBUS EXCULTO
t ', .'.  AG PUBLIGI PRIVATIQUE JURIS
; SCIENTIA ET USU CLARISSIMQ ,
QUEM IMP. 'CAES. CAROLI VI. SEMPER AUG,
“i** '  GRATIA MERITO FLORENTEM
-*:.» ' DUCISQUE HONORE AC TITULO
AB OPT. PRINC. SPONTE .HONESTATUM

MORS EHEU INOPINA RAPUIT
MARGARITA ARGENTIA
UNICA FILIOLA
EXIMIO PARENTE ORBATA P.C.
FLENTIBUS ET CURATORIBUS
AN. SAL. MDCCXXX.
. VIXIT ANN. vam MENSES V. DIES 1II,

I difegni della qualc Cappclla,c del Depo-
fito fuddetto fono del medefimo mﬁgneSanfehcc,
che per.la raritd dell’ invenzione viene- ftimata
una delle pitt belle Cappclle che fono nella ,no-
ftra’ Cittd . ‘

Fu recitata I Orazlone Funebre dal P. F. Ber-
nardo-Maria Giacchi da Napoli Capuccino , €
tanto Célebre -Oratore del noftro Sccolo la quale
}cggcral qui appreflo, - co |

E po-
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* E quindi potra dirfi del'gran GxeTano AR~
ceNTo cid , che difle Plinio di Virginio Rufo:
Hic fupremus. felicirati jus: mmulm- accql' 2 lau-
dator elogquentiffimus.. IS
: Si celebrorno. lcfcqu:c dal mcdcﬁmo ﬂlu—
ftriffimo , ed Eccellentiflimo - Signor D. :Mondil-
lo:Orfino ' Arcivefcovo di Capua, ed -altri: quat<
tro Vefcovi ,! che furono ‘D.: Giufeppe Baro-
ne Vefcovo .di-Marfi ,. D.. Francefco :Maria Lo-
jero  Vefcovo: d’ -Ubriatico ", > ora di Nicaftro,
D. Camillo ‘Qliviero « Vefcovo /'di: Gravina - ‘e
D: Carlo: Cofenza 'Vefcovo Titolare 5 come: pure
tutt’ i Vefcowi » che:fi sitrovarono’in quefta Cit=
ta -, negli: undeci :di - Giugno: del corrente - Anno
1735 giotno; deftinata per.detti Funerali,- offeri--
rono. i loro . facrofanti!Sacrificj dclla MeITa pcr:
r Amma d’ eflo Defunto., . . 1

- Fugrandifsimo il numero di> tuttn h Ordn-,
ni di perfone;, -che concorfero nella: fudctt‘a. Chie-:
fa per onorare la memoria, e render I cftremi fe=
gni di vencrazione dovutz ad un st chiarifsimo
Huomo , tanto di Nobili, quanto di Letterati, e
di tutto I'Ordine civile 5 per lo qual edncorfo:
troppo angufta fu la mentovata Chiefa:; in- ma-
niera che moltifsimi. non poterono in quell’ ‘en:
trarc ;5. onde . affinche coloro., che .non: ebbéro il’
comodo di poter vedere,ed effer prefcntx a’ Fune.!
rali fuddetti, oaloro voglia offervarli , n’ abbiano
almeno la notizia per mezzo delle ftampe, fe ne

7 6 da
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di loro quefta picciola relazione con i difegni de’
ami. - : , . T A
.. 1 Componimenti,( tra' quali anche offerves
rai una Canzone in fua lode in Lingua , ¢ Ca~
rattére Cinefc , con la fua verfione in Lingua
Latina, compofta dagli Alunni Cinefi, che gid fi
ritrovaino qui- in. Napali nel lor Collegio delia
Sagra Famiglia di GESU :CRISTO:; per il di
cui' ftabilimento tanfo s'adoprd effo Duca Reg-
gente ) che per tal' coccafione da’ .piy éelebri
Scienziati del noftro Secalo furono fatti in varie
lingue ‘per eternar a' Pofteri la memoria di unl
tanto -celebre Huomo: , li leggerai in quefto vos
lume raccolti , éd: infieme " ddati alle ftampe per
render quell’ onare ,che fi & potuto alifua Nome;j
accid che feconda I’ Oracolo dell’ infallibile Verix
 ta refti Memoria jufli cum: landibus tanto ap<
preflo ¢i- Noi, ghanto-alerest di Quei, che nafce-
- ranno. ih avvenire, ¥ guali non avenda ottenuta
la forte d'aver potuto offervar vivente queft’ in<

comparabil Huomo , ¢ da Lui trarre cfemplo:

della verace virtd , de' candidi Coftumi , ¢ della.
profonda Letteratura, poffano almeno dalle carte:
ritrarre. la notizia de' fuoi gran pregi , e quindi:
aver incentivo d’ immitarlo; ed incammiparfi per:
lfo,l faticofo , ed erto fenticro della Gloria . Vivi:
cliece. = . - ‘ ' e

L e , | alti-
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> IDEST

-IN FUNERE

AMPLISSIMI SENATORIS
CAJETANIT ARGENTI

SINENSIHM LACRYMAE

B8 Uis cafus tanto involvit luclu pul-
cherrimam banc Civitatem , cujus
B coelum ommibus videtur anni tem-
IDS peftatibus ridere ! Quidnam mali
tam late in eam ingruit , ut o-
mues emnium ordinum bomines
magnum conjecerit in moerorem
Prob dolor 'Obnt ARGENTIUS . Jure :gztur Iagent
omnes ; jure omnes ingentis doloris dant ingentia
Signa . At quifuam crederet , magnam quoque ja-
[5 urae lmju: partem Smerg/é.r contingere , ut' Sinas
quogue in tanti obitu vir lacrymar Sfundere par
Jit s €& & tam diffisa binc regione lultus buc per.
meare debeat ad fletum univerfae bujus Urbis an-
gemlum & ad extollendum boc in funere Viri,
efus merito bonore memoréam ? Plorant Sinae a-
miffum pragﬁmzﬂ' mum patronum s qui poﬁqzmm‘
tot fandtiffimac aequitatis, 6" rectitudinis animi
Dl -
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weftigia bic illuftria religuit , Sinas ufgue. fludio
benemerends de ommibus bominibus aulloritatem
protendis fuam . Hic jus dicendo juffitiam inter
bomines conflituit : at de Sinenfibus benemerendo
maximum Religionis bomum in Sinis ferere cos
natus eff 5 & nobis commoda multa largitus , ca
ampliffimis illis regionibus bona procuranda fiu-
diofé contendit , guae ad Deum nos ducunt , & vea
re efficiunt felices . Ingeminent ergo fleths Sinae
sngeminent s vos lacrymas potius cobibite Partbe-
nopaci . ARGENTIUS quippe fuperfles cft poff fua
Jata vobis : tot enim dollrinae probitatifque [uae
affeclas poft f¢,eis exemplo, & doltrind praceun-
do, religuit , ut dolere baud debeatis unum ami« -
Silfe s quum ipfe affiduis laboribus, & magnis ef-
Jecerit 5 ut fuperfies weftro commodo effet in  tot
 difeipulis , quos modo vel canffidicos difertiffimos
- eolitis , vel Senatores ampliffimos fufpicitis . At Si-
nis quae Jpes reliqua patrocinii 2 Cujus animum
adeo inflammabit Religionis amor , ut ARGENT]
weftigia in nobis patrocinio fovendis ei fellars
jucundum fit 2 Flendum igitur nobis potiori jure,
ac vobis ipfis Partbenopaci . At affulget modo nobis
baud dubia Jpes, quae animum erigit , moerorems-
gue difpellit ¢ corde. Attollimus aegros oculos la-
crymis adbuc madentes , & intwemur VENTURAM
digni(fimum tanti Viri Nepotem 5 & dum in illo
Sufpicimus expre[fam ARGENT) imaginem ,five do-
&rinam attendamus , five Reipublicae adminiftra-
‘ 9§ 210~
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sionem , five [apientiam , five munificentiam s cer
ta [pe nitimur , fore, ut in nobis etiam [ud ope
protegendis ARGENTIUM fmitari fummo is ftudio,
& alacritate contendat . Eja age ampliffine VEN-
TURA , nobis Te pracféntem , Te propitium exbi-
be: ne -noftram attendas tenuitatem , [ed tui AR-
GENT] 1 nos collata beneficia intuere , & ea Te
ad paria mobis conferenda provocent , & inflam-
ment , ut ficcentur aliquad ex parte,illae,quasin
funere ARGENT] wmbertim fundimus  lacrymae.
Debentur illae a nobis Tanti Viri memoria¢ , ne~
dum oh [fuam erga nos munificentiam , Jed wire
tuti ejus, feéd ejus merstis; at Viri tanti memo-
via & exemplum Te ad amnia opera illuftria,
& magna tud [fpoute pronum propenfumgue pens
impellynt , 6 cogunt ad noftri patrocinium [ufti~
piendum ,ut tuig tandem erga mos beneficiis fen-
tiamus, vobis ARGENTIUM zom obiiffe.

ORA.-
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ORAZIONE

FUNEBRE

DI FRATE BERNARDO- MARIA GIACCO
DA NAPOL] CAPPUCCINO.

Z— =41 Antico lodatiflimo coftume di
eSS ;f onorare con pubblico , e follenng
=/2{===1| lutto il Fato eftremo degli uo-
N| mini illuftri, fe mai con I'an-
| dar del tempo . che ogai cofa
guafla, e corrompe, venne egli
= tratto tratto a {cadere da quel-
Ia ingcnmth,c {chiettezza , che in petto eziandio
alle pitt barbare , € felvagge Nazioni ifpird Ia
men viziata Natura , € che dalla veneranda Ra-
gion delle Genti, come cofa facrofanta , e divina
fu gelofamente guardato,e cuftodito; quefla ¢ Ia
volta, o Signori, che alla natia religiofa offervan-
za egli\¢ da credere felicemente tornato:la grave
malinconia , che tinge la fronte , la favia triftez~
za , che compone il ciglio , quel-torbido altero
mifto di nobili paffioni, che tutta preme, ed in-
gombra si onorata , e ragguardevole Adunans

7a , fono troppo chiari argomeati del non cf-
| | fer
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fer. gpefta , chié qui i celebra , una qualche fuperba
mofhe, della vanitd giugta a menar pompa finan-
che di noftra polverc , e mettere in luflo la morte;
ma fincero veraciffimo sfogo di quel dolore , che
altamente , € fovra ogni ufo ne ftrigne, ed oppri-
me per la infinita nan mai abbaftanza - lagrimata
perdita , che col cedere al comun deftino I’ incli-
to, € chiaro Prefidente del Sagro Real Configlio
GAETANO ARGENTO , a far vennero in un colpo
folo, del lor piu vivo, ¢ raggiante lume il Drit-
to, ¢ le: Leggi, del pili-deftro, e valorofo Mini-
ftro-la quta, e la Giuftizia , del pil1 intero, e
provvide Sapiente il R&¢", ed il Regno . Ah che
bifognerebbe ¢ non fofle - Napoli'la troppo f{corta,
¢ avvedutd, ch’ella & nell’avvifare il torvo, €'l
bello di fue venture , o che ‘almeno della si acer-
ba, che foffre,{perar poteffc , un qualche di com-
penfamento , ¢ riftoro, per tanto quanto addolci-
re fuo amariflimo cordoglio: ma oimé! che come
il defiderio-del perduto bene far in effo lei ugua-
le fempte , ed. -eterno , eterno altresi , e fempie
uguale dovra eflere. il fuo dolore ; che con fune-
fto immanchevol retaggio paflando da’ padri a

figliuoli', e da gente in gente ; fenza bifogno mai
di riandare cid,che ora o in marmi,:o in tele, 0
in su le carte incide, pigne, € regiftra la gratitus<
dine noftra , narrerd una ad una , e in' tutta lor
naturale mact , ¢ bellezza le virtls , i pregi- le
geﬁa del veneratiffimo Defunto : di talche. allora

qll'd n-
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quando, per lungo rotar di Cnclo, e per lasfem-
pre iftabil forte delle umane cofe , mutata ficcia,
e fembiante il Regno , fi vedrd nuova forma ; ¢
ftruttura negli edificj, nuova foggia , ed ufanza
ne’ veftimenti , nuovo genio, e vaghezza ne’ co-
ftumi, variati gli Ordini, alterate le Leggi, can-
giati Foro, Politica , Governo, e Napoli tutt’ altra
da {e medefima, appena crederd di effere ftata la
defla, che ora ¢&; viva allora, e tutto frefca nella
mente , nell’animo, einsu la lingua del Nobile,e
del Plebejo, del Dotto, e dell'lgnaro, del Mifero,
¢ del Grande, del Ricco, e del Povero , della Vedo-
va, ¢ del Pupillo la memoria,e ’l nomedi Gak-
TANO ARGENTO,ricorderanno con amorofa gara chi
la felice prontezza nello fpedire i pi1 ardui , € vilup-
pati affari; chi Ia falda integrita nel bilanciare la
giuftizia del Debole, e del Potente, chi la maravi-
gliofa deftrezza nel foftenere la Ragion dello Stato,
falvo il rifpetto dovuto al Sacerdozio ; altri la ugua-
lita imperturbabile dell’ animo ; altri il contegno
civiliffimo del coftume ; quefti la paterna umanitd
nelle udienze ,qucgh la’caritd teneriffima co pove-
relli ; molti il rigore infleflibile co’ misfattori ; mol-
tiffimi la beneficenza perpetua co’ meritevoli ; tut-
te in fomma ricorderan tutti le tante croiche
virtudi , che quafi rivi da perenni limpidiflime
Fontane, in eflo lui fgorgavano- dalla Divina im-
pareggiabil luce , ¢ vaftitd della mente, dalla fo-
vraumana coftanza , ¢ rettitudine del cuore , ¢

10§ dal
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dal fincero puriflimo fondo della Pietd , e della
Religione ; tré fue tutto propie fingolariflime doti,
che fono pur’ ora foggetto , ed argomento non
meno della fua lode, che materia , e cagione del
noftro inconfolabile affanno: Tanto egli ¢ il vero,
o Signori, che °’l panegirico de’ Valentuomini,
fenza induftria,e diligenza dell’ Arte, lo fa {pon-
taneamente, € di fuo genio la Natura dal forte in-
vincibile amore , che Iddio pofe in lei per la vir-
tu , dolcemente fofpinta, e trafportata: E perché
altro mai, fuori ufo, e coftume, venne al grande
uficio qua chiamato, non pur Sacro Oratore, ma
del pitr rigido ; € fevero Iftituto , e dalle Civili,
¢ politiche cofe fceuro affatto, e lontano, fec non
fe affin di rendere , non  tanto al religiofiflimo
Defunto , quanto al Sommo Autor d’ogni bene,
che di tali,e tanti doni a noftro comun prd ar-
ricchillo , innocente , e divota, qual {i conviene la
lode ? Senzache eflendo pure il far giuftizia , € ra-
gione alle genti un minifterio tutto facrofanto, ¢
divino, ben era il dritto, che facrata lingua for-
niffe ¥ Elogio di chi si degnamente ufollo : Cefli
dunque lo Dio della Verita, che in faccia 2’ fuoi
tremendi Santiflimi Altari, ofi di contaminarfi il
mio labbro con efpreflioni men che conformi al
vero, ¢ tal egli infonda fpirito, ed energia alle mie
parole , che riefcan di criftiano ftimolo , e rudi-
mento a coloro , cui la Provvidenza commife di
giudicare i Popoli,e di vegliare alla felicita civi-
le
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le “delle 'Monarchie , € de’ Regni. ‘ <

Quantungue maqlti , e tutti vittoriofi fian
gli argomenti, onde la-Divina Provvidenza quage
git nel Mondo fi manifefta , e rifplende ; vitto-
riofiflimo non per tanto a me fembra, ¢ fembre-
rallo a chiunque ben’ ufa del fuo penfare, il bell’
ordine della.umana fociets , e 'l felice flato delle
Monarchie, e de’ Regni : conciofiacché come dalla
si maravigliofa armonia de’ Cieli,degli Aftri, e
de’ Pianeti in tanta , ¢ si gran varietd'di movi-
menti, ¢ d’ incontri, qualchefiafi altero, e calcitro-
fo Intelletto, fenza disdire fua ragione,e cofciens
za, negar’ ei non faprebbe lafsit una mente , che
con cterna infaticabil fapienza a quella Repubbli-
ca di fplendori fovraintenda ,e donneggi ;non al-
trimenti egli ¢ da fentire della flupenda civil rif
pondenza , e del prodigiofo concerto nella tanta,
€ s1 ftrana diverfita di ftati,di profeffioni, di ge~
n},di coftumi; nella tanta , e si mifurata divifio
ne di dominj , di arti, di gradi ; di magiftrati;
nel tanto, e si giufto. compartimento di pene, di
premj,di dritti,e ragioni, con quel di pil,c di
meglio, che in pace, o in guerra,nel reggimen-
to di ben fondata Repubblica fi oflerva unqua-
mai , ed ammira : Quindi fin dal primo lafciare,
che fecera gli uomini lor felvaggio , e ferino co-
ftume, pitda natura, e configlio, che da timore,
¢ bifogno tratti a vivere in dolce , ed ordinata
compagnia, I' effere ftati mai fempre in opinione

e fti-
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¢ ftima pilt di Dei, che di uomini, quelle Anime
grandi, che o a far Leggi, e ftabilire le nobili,
e famofe Civilitadi, o a felicemente reggerle , e
governarle , quafi Numi calati dal Ciclo fuori in
Teatro,di tempo in tempo, comparvero: cosi 2
divini onori leggiam noi ftrepitofamente innalza-
ti i Saturni, I'Ifidi , gli Ofiri in Egitto; i Cad-
mi, gli- Ercoli, gli Anfioni in Tebe ;i Draconi,i
Cecropj,i Soloni in Atene ;i Romoli,i Remi, i
Pompilj in Roma ; per qud - tacer del piit bello,
perche fuori fuperftizione , ed’ errore, de’ Mose,
de’ Giofue, de¢’ Gedeoni , de’ Samuelli , de’ Salo-
~ moni,e di altri si fatti Eroi della Divina Ebrai-
ca Maonarchia, fe non tra’ Numi ripofti , eome
uomini certamente prodigiofi, e celefti ben’ a drit-
to creduti , e venerati : O che fian poi cotefte
Anime miracolofe della commune ,ed ufata,o di
altra pil nobile , ed eletta . foftanza , con ifpezial
cura , ¢ configlio 'da Dio formate , fenza meno
che di tutt’ aleri doni,e pregj,fovra le ordinarie,
e wvolgari , convien crederle dalla fua provvida
mano ftrabbocchevolmente ricolme.

11 perche fia giufto immaginare; che ful pri-
mo , e fovra ogni ufo in eflo loro balenar della
Ragione , prevenute tantofto, e in pieno giorno il-
luminate da una chiara vivaciflima Idea della Di-
vinitd , avvezzandofi di buon® ora a bilanciar fe
ftefle , e le cofe tutte fuori di fe con I infinito
eterno Vero, che intendono ; anziche lafciarfi gilt

trar-
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trarre le generofe dal grave , e lordo frale , che
informano, di lui, e de’fuoi villani appetiti difde-
gnofe , ¢ fchive, I'amor dell’ordine , ¢ I' ordine del-
Famore in tutti lor penfieri , ed affetti coftan-
temente ‘mantengono : Quinci col venir dell’ eta
pill vigorofa , e ferma, ¢’l non intefo fvegliarfi,
ingrandire , ed aﬂ'cmbrarc infra lor delle Idee, la
chiarezza in effe, I’ acume, la vaftitd della miente
nel vedere, nel penctrare , nel comprcndcrc la na-
tura, i principj, i rapporti di quante’ mai fono le
create cofe ; la veritd , la eflattezza , la coftanza
del giudizio non mai fcoﬁ‘o o turbato dall’ em-
pito de’ fantafmi , del coﬁumc , della prcvcnzwne,
il penfar fempre grande , magnifico, gloriofo, cui
dan forza ,ed .ardire la moltitudine ;la varietd ; la
ritrofia delle-intraprefe ; nulla manco-poi I'efler!
cfle avvedute), ed efficaci per la fignoria dello fpi-
rito intcfo fempre ad altiflimi fini , per via di me-
zi fempre lodevoli,fe non fempre felici,e I’ effer
piene di quella’ nobil ferocia , ¢ di quell’ingenuo
pudore, che {i rifente,ed. infiamma a vifta foltan-
to.di cid,: che alla ragione, ed alla oneftd fi dif-
dice-:'Come. altrest il non faper le ben nate rif-
guardare il mondo, e gli uomini tutti,fe non fe
une Cafa,ed una Famiglia fola, in provvidenza,
¢ governo del gran Padre Iddio ; onde refi loro
comuni gl interefsi., ¢ dxvcnuta propia. I’ altrui
felicita , o miferia , lungi 'la rabbiofa infaziabil fa-

me dcll oro,:la fuperba, c sfrenata cupidigia- del
o 1§ {o-
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fovraftare, la vile abbominevol voglia del piace-
re, quafi liguftri, e rofe in aprica, e feconda piag-
gid ,tra innocenti defiderj, ¢ temperati affetti, for-
gere in efle, e fiorire la modeftia gentile, la inal-
terabilé uguaglianza,'amore deila verace gloria,
la- larghezza dell’ animo all’ altrui prd , la genial
follecitudine del pubblica bene , I'incorrotta fe~
deltd della lingua,e del cuore, I’ umile, ¢ fincera
picta verfo Dio, la divota , ¢ religiofa foggezio-
ne al Principe 4 I'efflatta , ¢ compiuta offervanza
della’ Legge , I'intero , ed univerfal rapporto in
fomma delle cofe tutte all ultnmo cccrno, ¢ beato
fine . |

Or che nell'eletto ftuolo d" uomini st mara«
vigliofi,¢ rari abbia feggio,ed onore il celebrato
defunto .Eroc, dubitarne foltanta potrebbe chi per
ventura nato fotto ftranio ignoto Clima, non udins
ne giammai la fama , e¢’l nome; che per quanta
a Voi,riveriti Afcoltanti ;che a preftargli gli ul-
timi. davuti uficj della pictd , ¢ della gratitudine
qua convenifte , a pienamente avvifarvene , fard
foverchio il dar brieve , ma zhi pur troppo dolo-
raofa .occhiata al corfo dappcrtutto ammxrando de’
fuoi chiariflimi giorni.

E veramente fe bcmgmté di Ciclo, cortesia
di ﬁellc ,» amenitd di fuolo; fe Patria nobile, ¢ ris
nomata, Progenie illuftre, e ragguardevole , edu-
cazion ¢olta’, ¢ ftidiata ;{e’ Natura infomma , For-
tuna , €d Arte vaglion comunque tra lc ‘ordina.

; : rie
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~ sic_cagioni a difporre, a fecondare , 2 fornire i dife-
gni della Provvidenza nel por su tra di noi si
eccelfi, ¢ fublimi Spiriti ; Nacque egli Gaerano
ARGENTO in quella del Regno felice invidiabil
Parte, che quinci dalle Tirrene, e Jonic acque,e
quindi dagli Appennini gioghi intormiata,e cin~
ta, tra immenfe pianure, e eolli , ¢ fiumi giufta-
mente partiti , falubre nell’ aere ; ubertofa nelle
meflt, ne’ viveri abbondevole, al commercio op-
portuna , nutre ¢ produce gente ‘di mente , ¢ di
corpo acre, ¢ robufta, d’ indole, e di genio colta,
¢ civile, di penfieri , ¢ di voglic magnanima , ¢
gloriofa ; degna fede, e dominio percid un tempo
a’ Primogeniti de” Napoletani Regi, ¢ lunga fta-
gione innanzi dilettofo ricovero, ¢ nido de’ poli-
tifimi Greci, il cui generofo fangue con I'lcalia-
no valore trameftato quivi , ed unito a far ne
venne la Madre feconda degli Studj,e delle Ar-
ti- pitt pregiate, e fcelte, che a miglior tempo poi
fino al di 12 da’monti,non che per Italia tutta
furon da lei diffeminate,c fparte ;quivi,torno a
dire , ebbe fuoi faufti -patrizj natali GAETANO AR~
GENTO , ¢ propiamente 1" avventurofo nella conta
Cittd, cui fa {pecchio, e delizia il biondo, e per
mille fuoi-dotti- Cigni , famofiffimo Crati .

"~ Non foggiacque , la Dio merce, {fua cuna,
ed infanzia alla troppo comune piagnevole fcia-
gura di eflere alterata, ¢ guafta da’ vezzi, e dal-
le {ufinghe di viliflime nudrici, ed ancelle ;l non

| dalla
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dalla tenerezza, e dalla connivenza di f{configlias
ti gcmton,molto meno dalla inezzia ;e dalla bat-
barie d’imperiti. maeftri, da cui piu d’ ognialtro,
la formazion della mente , e dell'animo ne’ fans
ciulli dipende ; imperocche oltre 2’ padri fovra
ogni credere coftumati , € {avj , ¢ tutto intefi al
degno allevar.d’ una prole , che dava chiari fe-
gni , e prefagj di altiflime fperanze , forti egli il
fortunato garzonetto nella Iftituzion del coftume,
e delle umane lettere, il per ogni pitt bella,e ri-
pofta erudizione , e per la lirica Italiana gentil«
mente riftaurata Poefia , celebratiflimo Pirro Schet-
tini: da quefti con la Pietd, e la Religione, con
la letteratura, e la civilty comincid egli ad appa«
rare , infiem- con la lingua , il Greco, e’l Romano
grande , ¢ libero penfare 3 per. la coftui luminofa
fcorta comincid con intempeftivo acume ; tenerella
ancora ,» fcovrir di lontano cid) che di arcanoy-e
di mifteriofo ne’ viluppi della Favola fi .ccla.,
quanto di ripofto, e di fpeciofo nella Storia delle
due, per faperc, ¢ per governo gloriofiflime Na-
zioni fi racchiude , € contiene : tanto che di pit
falde piume tratto tratto provvifto , ¢ a pil1 lar-
‘go volo fuo vivaciflimo ingegno addeftrato pote
eziandio. gli afcofi princip} delle cofe, gl’ intrigati
fenomi di Natura, i varj movimenti , e vicende
de’ celefti, e de’ Sullunari.Corpi in .qualche pars
te {piare; pote egli, fatti pilt fermi i penfierl , afe
faccxarf ia guatare :per. entro.a’ volumi della Greca
Sa-
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Sapienza i Secreti dell’'umano: cuore, le fonti delle
A{incere virtudi , le mete della verace felicit ; per
lui: dunque ', € mercd:un tanto Maeftro , pote il
prode giovanetto gir co’ primi labbri guftando le
{caturigini delle Leggi, i fondamenti degl’ Imperj,
le forme delle Monarchie, la varieta de’ Governi,
Tindale de’ popoli, la univerfal Ragione delle Gen-
ti , € quanto di facro, o di profano nella focieta
‘degli uomini v’ecbbe giammai ;. coficche di sl fe-

condi altiffimi . femi pnena , € gravida.fua vafta.

mente , no’l potendo capire il patrio tetto, qud
nella noftra- Napoli , come a giuffo Teatro, quali
Jper mano.a {uo voluto fine,la Provvidenza me-

-nollo: ma fe quefte,.Uditori, furon le mofle: pri- -
-me prime .di GAETANO .giovanetto ancora y chi a

.me- dard {pirito,.e lena.da tenergli dietto a quel
fublime ‘prodigiofo volo; onde in frefca etade per

anche,alle pinr altc cime dell’ umano fapcrc felice- .

Jmente pervenne? .. L)

Cominciato avea gid di que tcmpl N Cltta .

noftra,, o Signori , ad -ufcir di quel. bujo-di barba-
ra Dottrina, e di guafta Eloquenza , che dal ‘torto,
€ viziofo.acume degli Arabi, per fomma {ciagura,
tra di noi .paflato, e dal natio ardore degltinges
gni noftri.. vieppilt denfo, e fofco divenuta ,: lei,
ed Europa.tutta miferamente ingombra ; ed. abbas
.cinata avea : le belle Arti , e le veraci Scienze
«che gid prima- con varie vicende, ebbero in.Italia
-lor domicilio., € fede, per mancanza finalmente.o
: 12 § di
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di generofi Mecenati , o di amica fortuna ; o di
meritato onore, a {cavalciar le Alpi, dalla liberali-
td di magnanimi Regi opportunamente invitate ; ¢
quivi in lieta fronte accolte ; dopoche per lo ftu-
dio, ¢ per la diligenza di chi ne vide, ¢ faggid il
bello, e I'utile, a maggior grandezza, ¢ fplendore
furon falite , dalla lunga pellegrinazione , ricche
viemeglio; ed ornate, alla Patria, donde eran par-
tite,. facean tratto tratto ritorno: Veniva dunque
oramai a2 vendicarfi la Scuola , negl’ inveftigamenti
di Natura, dall’ invecchiato perniciofo coftume di
giudicarne per idec ofcure , ¢ confufe ‘tratte ‘dalla
fallacia de’fenfi, dall’ impegno della prevenzione,
dal trafporto della contefa, dall’antichitd dell’ es-
rore ;¢ con fano confi gl:o a divifarne con la fcor~
ta della Ragione , per via d’idee chiare, ¢ diftin-
te, di forti, ed evidenti dimoftrazioni, di facili, e

manifefte efperienze ; quanto infomma di vago, di
piacevole, di curiofo nelle fenfibili cofe a faper ci
fi porge , al commodo migliore dell’ umana com-
pagnevole vita faggiamente ordinando : Neglet-
ta , ¢ derifa fcemanda di credito la garrula,
¢ menzognera Eloquenza tutta nel lifcio delle
parale , nella ftranezza de’ penfieri , nella vanitd
-della fentenza follemente ripofta; puerile nelle ar-
guzic , ampollofa ne’ traslati, fcipita, ¢ fredda per
ogni parte, di lei invece forgeva la ingenua , la
germana , che nata dal fecondo amplﬁ' mo fcno
della Sapicnza, la ¢ tutto mafchia nc” fentimenti,

; gra-




(hvij )

gravé nelle pafole, forte nelle. ragioni ; bella fenza
fuco , luminofa fenza artificio , vittoriofa fenza
fraude: Nullameno poi adorne , ed illuftrate tor-
narono la Sacra Dottrina, la Storia del Secolo, ¢
della Chiefa, la Scienza de’ Dogmi, ¢ de’ Coftu-
mi, non pilt da’torbidi nvolcttl, ¢ da diffi ipate ci-
fternuole cavate ,ed attinte, ma dalle loro propie
originaric fonti della Scrittura, de’ Padri, de’ Con-
cilj , de’ Canonti , de’ Statuti , della vera ragion de’
tempi, e. de’ luogi, delle perfone, ¢ de’ fatti a gran-
de. ftudio tratte, e raccolte : Che direm poi del va-
ftiffimo Corpo delle Romane Leggi , che dalla tur-
ba' di wvalgari , ed imperiti Profeflori ftorpio per
ogni parte , e contrafatto, in lnogo di felicitare,
teneva in ifconcerto lo.Stato 2 Videfi ancor’ egli per
opera di valentuomini, che entrarono nell’anima,
¢ nello fpirito della Storia , ¢ della Romana lins
gua, nc principj della Equitd , e della Giuftizia,
nella’ Ragione della Natura , e delle Genti ,. che
riandarono il variar de’ tempi , ¢ delle ufanze de’
Popoli , la. mutazion de’ Governi ;, ¢ de’ genj. de
Principi, i diverfi fiftemi delle antiche Scuole de’
Giurifprudenti ; videfi ancor’ egli, tornoa dire, in-
fra di noi il Corpo delle Romane chgn dalle p
tite ingiurie riftorato, e rifatto.."...: . > ¢

A flagione per lettere sl gurea s e formhata
baftd all'avide brame, ed all’ eroico luminofiffimeé
ingegno di Gaerano lo {corgére foltanto; éd of-
fctvarc d’ ogni facolta , e Dottrina il bello , ¢’}

» ~ gran-
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grande, che quafi altera- ben ‘corredata nave a’ pae-
{i dell'oro , € delle gemme per gran ventura ap-
prodata , dall'imo al fommo,dalla poppa alla pro-
ra, e dall’'uno all’altro fianco, della pregiofa merce
a pitt non potere {i carica', tal’ei de’ novelli fco-
verti letterarj teforia trabbocco,e a difmifura. ar-
ricchirfi, e ricolmarfi. Tu lo vedefti o Napoli, €
voi I udifte o Signori , di appena lanute guance,
nelle gran Sale del Foro,. ¢ innanzi a’ pih feveri,
¢ venerandi Magiftrati, con franco ciglio , ¢ con
intrepida voce aringar. {u’ litigj , per interefli , e
per ragioni , i pili intrigati , e gravi; che con mara-
viglia , e diletto vi parve di lampeggiare in lui
la grazia.degli Ortenzj , I'affluenza de’ Tullj 5 il
tuonar de’ Demofteni, la veemenza de’ Pericli, la
robuftezza de’ Crafli: netto fuor modo , € sbriga-
to .nello efporre. de’ fatti ; facile, e rifoluto: nell’ ad-
dur ‘delle pruove ; profondo , ¢ adequato nello
{pianar -della - Legge ; efficace , ¢ vittoriofo nel con-
chiuder I'intenito : onde 4 lui la si frequente, ¢
piena calca di .ogni genere ‘di Clienti., il si’'enor-
me, ‘¢ .fterminato pefo delle tante varie Caufe ; ¢
in tutte , ¢ fempre con evento felice ; perche in
tutte, e fempre non dalla vile paflione di teforeg-
‘giare , ma dal nobile amore dell'onefta , del pubbli-
co bene; ¢ della glorna umcamcnte moflo, e por-
tato. :

'Le ampic , ¢ fpazxofc vie furon qucﬂc > 0 Si-
gnon » per cui la Provvidenza alle prime Senato-
- rie
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ric Toghe incammirandolo, a' Ini il .meritato oho-
1e,al Regno la voluta felicitd, al Re un’egregio
Miniftro {foavemente apparecchiava-. Non cosi to-
fto per giufto configlic di Dio, ¢ per I'ordine ar-
cano de’ fuoi eterni Fati , tornammo noi; per.no-
ftra altiflima ventura fotto le gloriofe., e fecure
ale dell’ Auftriaco Augello, che il primo,e’l Jnje
glior penfiero dell’ Auguftiffimo Monarca , dopo
aver egli tra le tante palme , e trofei :delle fue
vincitrici armi , e bandiere , il divoto fedeliflimo
Regno noftro peranche paternamente accolto , fu
quello di mettere a dovuta armonia il civil .Go-
verno di'quefto non mena, che di tutt’altri fuoi
racquiftati Regni, e Provincie ;¢ ben con degno di
lui “faviflimo accorgimenta'; conciofliacche qual
mai farebbe dello Stato la ficurezza,c la fortuna,
fe alla Spada. non rifpondefle la. Toga, e col va-
lor de’ Guerrieri la fapienza de’ Senatori non ga-
reggiafle ? Paca, o nulla appraderebbe da oftile fo-
refticro infulto viver franco, ¢ munito; non fen-
tirfi dal . rauco , e fero fitono di. nemica tromba
intimar le battaglie ;non vederfi dal fante, e dal
cavallo” devaftate le campagne ;5 n¢ dal fuperbo
vincitore incendiate , ¢ fcoffe le patrie mura: ma
fenza offefa , ed oltraggio, piena, ¢ matura bion-
deggiar la mefle’; gravida delle dolci uve piegare
a terra’ la vite, e nudrito di verdi pafchi dar . co-
piofo latte , ¢ bianca lana I'armento ;e per difetto
poi di Ordine, edi Giuftizia,di Leggi,e di Ma-
- 13§ gi-
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giftrati, confufe tra’ Cittadini le forti, non man-
tenuta a ciafcuno la ragion de’ dominj, dell’ onor,
della vita , impuniti i delitti , rivolti gli animi, -
sfrenate le paffioni ; imperverfanda per ogni lato
I’ odio, il rancore, la vendetta , la violenza ; il fur-
to, la rapina, ogni cofa in conquafla , ¢ fcompi~
glio miferamente fen gifle. . | '

Cofa si a fonda, e bene dalla Romana gente
veduta,e comprefa , che nel gran difegno del di-
lature fuo Imperio, fermamente credette a foggio-
gare ; 0 foggiogati a mantener fedeli i Popali, afs
fai meglio valevole , ¢ da ufarfi la giuftizia delle
Leggi,che la forza dell* Armi;ng fu mica vana
‘quefta fua credenza 5 imperocche innamorate le
Nazioni della naturale,e civile Equitd del di lei
oneftiflimo Governo a di leggieri cedevano , a
fpontanee {i offerivano , o forzate , ¢ vinte alla
perfine , pur’ allegre, ¢ contente alla dolce fervitdt
il collo piegavano { tantoche in brieve tempo i
termini , ed i confini: del Latino Imperio furon
quelli del Monda, ¢ di-effo il prefidio, ¢ la dis
fefu gli Statuti,¢ le Leggi. . -

Di si alto fondamental principio della vera,
¢ retta Palitica il -noftro fapientiflima , ed invits
tiffimo CARLO oltre al bifogno informato, ¢ le
gloriofe tracce cifeguendo degli Augufti, de¢’ Tra-
jani, degli Antonini , de’ Settimj , ¢ degli Alefs
fandri Severi chiari , ¢ famofi gi% , non tanto
per lo lauro imperiale , che lor cinfc la frons
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te, quanto per I'avventurofo regnare , che merce
i Trebazj, gli Scevoli,i Nerazj, i Papiniani,-gli Ul-
piani, efl1 i gran Cefari fecera; ¢ vieppilt infiame
mata egli.dalla viva immortal memoria dell’ in-
comparabile Giuftiniana , cui pi di onore:, ¢ di
gloria recarona in pace , compilando le. Leggi, i
Teofili ; ¢ i Triboniani; che in guerra, vincendo i
nemici , i Bellifarj ;¢ i Narfeti;egli fu', ed ogniora
lo ¢ I ottimo Auguftiffimo Regnante tytt'.occhio,
¢ tuttq ftudio nella fcerre, ¢ promovere 2l minis
fterio delle Leggi , ed al reggimento de’ popoli,
uomini al ‘grand® uopa,quanto fi poffa il meglio,
prodi ¢ valenti: Che maraviglia ¢ perd, fe .doven-
do ei- provvedere il fuo Sacro, ¢ Regale Napole.
tano Configlio di Uoma , ch¢ a far ragione , ¢
~giuftizia in fuo nome, degnamente vi prefiedefle,
GaeraNo. Arcento all’ eccelfo grado onorevol-
mente innalzafle ? Strepitofe anche troppo, ¢ mol-
te eran l¢ .pruove , che dalle fedi del Collateral
Senato,avea egli del fuo valore, non picciol tem«
po date: inguifache quefta 'di. CESARE giuftif-
fima provvidenza), dall’ univerfal defiderio di ogni
genere di perfone , prevenuta, éd - afpettata , ‘comie
niente derogava al merito di .tanti degnifsimi
'Togati, cosi di eflolora non ‘meno, che ‘del Re-
gno tutto trafle feco I'allegrezza,e I'applaufo..
Aflifo nel gran Seggio GaETANO, O quivi sb
che qual regio fplendentiffimo fanale , che da eccelfa

torre, in buja notte vﬁammcggiando s il nacchicro,
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é’1-viandante , di Tontano ftorge, e rinfranca , ei
pote di-fua gran mente,- € .virtude. tramandar da
per tutto ampia ‘luce, e fplendore : lungi:quivi da
lui ; ed-oh quanto {il fermarfi con vano,e feftevol
ciglio-a rifgnardare 1" eminente Sede , che fondata a
far le veci del Regio Trono, venne per ogni .témpo,
non.‘purda uomini- per fulgor di Porpora , o di
Mitra , per -chiarezza: di fangue,o & imprefe, per
valor:di fpada, o di Jettere illuftri, e conti; mg
fin' dal fuo primo forgere, dagli Aragonefi Regi,
e loro figliuoli occupata peranche , ¢ confacrata ;
che anzi con grave , e feriofa fronte tutti 2 g
chiamati’ i penfieri , per poco non trembd {uo gran,
criore 4 vifta della fterminata ‘pefantiffima mole,
che agli omeri fuoi fi appoggiava : a fe > ed al
fuo  giudizio commeflo il -conofcimento di tutte
le infinite caufe , negozj , ed.affari della vita e de-
gli averi di si vafto, e popolofo,e in tanti ftati,
e. fortune divifo. Regno ; eflo dover maneggiareg
quel Caos di Statuti, e di Leggi, quante mai {o-
no quelle, che alle. Romane da’ Longobardi » d&
Normanni , dagli Svevi, Angioini , Aragonefi, ¢
da quanti mai ebbero in Signoria il Paefe noftro,
furono aggiunte, ¢ accumulate ; fua I’ incombenza
di tutt’i fubalterni Tribunali, e Giudicanti, do-
po.fottil vaglio, e. diffame, o far nulle, o appro-
vare, o con Pretoria Equitd moderare, e civ,che
pid. vale, fiior’ ogni appello, i decreti , e le fen-
tenze’; eflo infomma ‘il Fifcale a foftenere gl inte-
! ref-
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refli del Re ', il Padre nel provvedere 2’ bifogni
~de¢’ vaflalli , ¢ pocomen che il Legislatore a teme
petare con la civil prudenza,a tempo,ea luogo,
le si diverfe intrigatiffime Leggi. :

Tutto cid;ad un girar di pupxlla,m chiaro
meriggio il valentuomo veggendo ,a compier con
decenza le fue parti, feriofamente , € tutto tutto
applicofli: Tantofto dunque: que’ Saloni del Foro,
che col ‘fiottar quinci, ¢ quindi. delle gare:, delle
Atizze , degliTartificj , ¢ raggiri ; fembravan gid. pri-
.m3 pcgglo,che fortunofo .mare: da pil1 , €. contra-
.rj venti turbato,e fconvolto alk appanr di. GAE-
TANO ,-shandeggiati gli abuff, dorretti i difordini,
ammendate. Je fconcezze , viderfi cangiati in-trans
.quilla, ¢ ‘ripofata ‘Cratere yin.cui'quafi onde efti-
ve da leggier’ aura mcre[patc placxdamcntc ad
-agitar {i’ vennero: i. piati; € IE contefe. -

Stupifca quinci:chi. vuole.,fc:al nuovo. si bel
-:ﬁﬁcma di: cofe, la.gente tutta del noftro coltif-
{fimo Regno, delia forte di_fiie Jiti non pit dub-
bia , e. paurofa , ma.franca , e fecura ad efpor
fai intereflt, a dir fue ragioni,a fperimentar fua
fortuna al gran Ttibunale, in piena folla accor-
#effe ;ugualmente , e con pari indifferenza..e” pace;
¢ I’ Attore , € 'l Reo:da effo lui attendendo., come
da Sapisatiffimo Oracolo , qualunque fi foffe Ia
fua fentenza . Tale tanta era in tutti I alta fons
datiffima prevenzione dell” effér’ egli in fapete, e
perizia i Legge si.vafto., e profondo 5; cheinon

Y, 14 § - pur



(iv)

pur prefente,c fvelato fofle al fuo Spirito il pil

¢ 'l meglio, che con tanto di ftudio , c di fatxca
pofero in luce , per tacer qui degli Antichi, gli
Alciati, gli Accursj,i Cujacj,i Fabri,iGotofrc—
di , gli Ottomanni, ¢ tutta la pili dotta, e colta
{chiera de’ Compilatori,ed Interpreti, e del Civi-
le, e del Sacro, e .del Divino Dritto ; ma ch’ei
in oltre le cofe tutte a” primi univerfali principj
della verace Filofofia madre, ed altrice del coftu-
me , ¢ delle Leggi, con maravigliofo attacco, €
catena riducendo ; € quelli poi alle particolari cit-
coftanze de’ fatti , delle perfone , delle vicende,
delle paffioni, ¢ degl irterefli fino alle ultime dif-
feremze , praticamente applicando, vero, giufto,e
ella ‘ragione pienamente  conforme foﬁ'e f‘cmpre
guanto egli mai decideffe.

In fatti ; qual'di Voi ,rlvcrmﬂ' mi. Uditori,
non'sa la di lui-ftupenda feliciflima preftezza nel
vedere a_prima giunta, c difciorre i nodi:, ¢ i grup-
pi d’ ogni dubbio, d’ ogni quiftione, d’ ogni caufa?
Chi non ammird:-la fua prodxglofa memoria- nell®
improvvifamente addurre, ¢ §i a pelo i fenfi, e le
parole iftefle de’ Greci; e de’ Latini Codici, 0 d¢’
pilr riputati Giurifprudenti; coficché quando i pity
prodi , ¢ generofi Oratori avean terminate loro
eloquentifsime aringhe , ufcian di fua bocca am-
pj fiumi di non pidl udite dotttine, di novelle, ¢
ripofte ; ¢ tutto alla Caufa affacevolifSime cofe?
Doni , ¢ prerogative , A{coltanti ; a lui.dalla Prov-
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videnza largamente difpenfate , perche quale il
primo Mobile le altre minori sfere con dolce vio-
lenza fe¢co tragge, e raggira ; tal’ei a quante {o-
no noftre Senatorie Ruote co’ fuoi luminofi detta-
mi , moto , ¢ cammino {oavemente compartendd , {i
vedeflero con invidia de” migliori tempi di Ro-
'ma , ufcire dal Napoletano Foro fentenze ; € de-
creti , dalla Sapienza del gran Prefidente infor-
mati, che vincendo, quafi non difsi,i Senatocon-
fulti Latini, ferviffero di certa norma, ed effem-
plo a’ pofteri,e venturi Giudicanti.

Sebbene , a dir vero , gentilifsimi S:gnom
mieci, per vafto,e fovraumano, che foﬁ'c,cqual
finora udifte , il fapere , e la pefizia in. Giurif-
prudenza di GAETANO ARGENTO 5 per grande, |
per rara , per miracolofa che foﬂc la luce , la
vivacitd , I'ampiezza di {fua mente nel divifare,
€ comprendere quanto mai-al felice regolamento
della umana Societd meftier faccia, ¢ conduca,
non avremmo noi ora di che giuftamente :cele-
brarlo, e piagnerlo cotanto, fe pari in luiftata
non fofle la- probitd ', la rettitudine , la integri-
t2. del cuore : Conciofiacche non altro eflendo
Ia Legge, falvoche la pubblica {critta Ragione;
come non -altro ‘la Ragione , fe . non fe una pri-
vata interna, ¢ viva Legge, mdl pud fare equi-
t2, e giuftizia ad altrui wom -, che fia ingiufto,
ed iniquo con {e medefimo : ond’e il dover fem-
pre in ottimo Legislatore, o Giudicante qualficfi,

gir
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gir di neceflith fpofate , ¢ con bel nodo ftretta-
mente unite , Mente illuminata , e Cuore retto,
Scienza , ed Onefti , Coftume , ed intelligenza;
cofe che in petto umano non metteran piede, n¢
alligneranno certamente giammai, fe a tale, e tan-
ta Signoria Ragion non giunga, che con un cen-
‘1o, fui per dire, vaglia a tener gi in fuo dovere
il fiero , e tumultuofo popolo delle paflioni, e quel-
le vieppilt , che .pil1 I'uomo difformano, e dalla
naturale , e civil giuftizia vituperofamente traf-
fortanogquali infra ‘molte farebbono la infaziabi-
e cupidigia,,la indomita alterezza,la flizzofa ira-
condia , lo fmoderato amor del corpo, con quel di
peggio , che all’ appetito, ¢ al fenfo -ferve;:c :piace:
da quefto imperio; Afcoltenti, e Signoria di Ra-
gione nafce poi’, come ogn’uno fe’l.sa , I eletto
LCotro: delle belle: Virtudi , che a mano conducen-
do l'uomo: al:verace conofcimento.di fe medeli-
mo ;edsalla giufta'eftimazion delle-cofe ; che di fe
fuori {i:aggirano, oltre al farlo "in. f¢ fteflo. felice;
per:laltrui felicitade ancora attevole ;, ed oppor-
tuno tutto, ¢ fempre' provvidamente -lo . rendono.

E ben s} pare, Signori mici ».che. quefto: per
Iappunto ci s’ intendefle di: perfuadere. il Sapicn-
- tiflimo  Socrate:, allora' che conofciuto il timore
di Deitd bugiarde,e fcellérate poco, o nulle va-
levoli- a‘ mantenere in:dovura foggezzione i Po-
poli, e quindi - a :felicitar:1u ‘Repubbliea ;- con mi-
glior configlio fi argomentd ; mettendo. in evi-
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denza glI’ importabili tormenti;onde dalleree: paf-
fioni vien .martoriato , e fenza pofa I’animo. de’
-viziofi  col bello, e col piacevole della virtls I'in-
- terno, € 'l fecreto del cuore allettando , e riordi-
nando, in lui meglio, che in marmo, o in bron.
20, incidere , e fcolpire indelebilmente le Leggi:
lo fteflo fenzameno col dolce del metro , e della
favola , ebbero in penficro i famofi Pacti: della
Grecia d ifpirare alle genti ;5 quefto nelle: vaghe,
¢ dilettofe apparenze de’ Teatri , ¢ delle Scene di
por fotea' gli-occhi de’ Cittadini , gli. Efchili,
gli Ariftofani, gli Euripidi, i Sofocli;e quefta fie
nalmente, e non altro il Divin Platone egli inte-
fe ne’ fuoi profondi dottiflimi . libri della Repub-
blica, e delle Leggi , ove le cigioni, e le. fagioni
tutte della pubblica , e della privata felicita -alla
fola Rettitudine sy ed .Oneftd riducendo » tutte le
falfe Politiche , che dal fondo-della fcempiezza,e
della iniquitd, quafi da’putrida verminofa fogna,
di tempo in tempo, a rovina dell’ umano genere
furfero , e regnarono , altamente.,.e da fuo. pari
{mentifce , ed . abbatte. . |

Or che a tal fublime nobxhﬂ' ma Idca d1 ret-
- titudine , e di' oneftd ; per valore ,.¢ fignoria del fuo
{pirito , foggiato: fofle s € in tuttala immaginevol
perfezione ,il gran cuore di :GAETANO ARGENTO,
fenza briga dell’ Oratore di raccorne a bello ftudio,
ed. ornarne: le pruove , ben ne avrd chiunque il

conobbc mille., e prefti chiariflimi gli argomenti :
15 § Ma
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Ma e dite Voi, Signori miei , chi nelle cofe al civi-
le , e natural commodo della vita neceflarie ; di lui
pi temperato , € parco ? Semplici , e frugali le
menfe, propie, ¢ decenti le abitazioni, convenevos- -
le , e mifurato il corteggio ; fenza fafto nelle com-
parfc, fenza luflo nelle ufanze, fenza mollezza ne’
divertimenti : chi di lui ne’ varj uficj dell’ umani-
t3 pill inalterabile , ed uguale ? forfe che videli
cgli mai per finiftro accidente, di ciglio trifto , e
turbato , o per ifpiacevole incontro , collerico, ¢
crucciofo ? forfe che riportonne alcuno mai ingiu-
ric ; ¢ vilipendj ¢ ne reftd forfe alcunocon pungen-
te motto ferito? O ebbene chiunque mai men che
umano, e cortefe il trattamento ? Qual di efflo dal-
la pania troppo vifchiofa di arricchire meglio li-
bero, e lontano, che ove potuto cgli arebbe , € per
onefte agiatiffime. vie accumular tefori , tanto pos
co curogli ;che {légnd finanche trattar di {ua ma-
no coniato, ed. impreflo I'argento, € I’oro? Qual
di lui finalmente in tanta potenza , ¢ grandezza
pit modefto, e ritenuto 2 ‘che anzi di abufarne a
sfogo di paffioni, ca nutrimento dell’ alterezza , f¢
ne compiacque foltanto, per aver quindi con che
diffonderfi in altrui beneficio , come quegli , che
riputavafi mero ftromento della Provvidenza di
Dio, ¢ del Principe, e quafi vittima alla pubblica
felicitd interamente confacrato. o
- E fard da maravigliare poi ,.che un Mini-
ftro di si croica incomparabil fatta nel maneg-
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giare le facrofante pubbliche bilance del Dritto,
¢ della Giuftizia ci fofle , quale il Regno tutto
fe’l sa, intero, ed illibato cotanto? per quanto a
me , came di certi neceffarj effetti delle tante, e
tanto egregic virtudi, io punto non maraviglio;
penfate voi,fe nell’animo del rettiffimo Prefiden-
tc,anziché aver luoga , non recafle piuttofta ri-
prezzo,ed orrore la fiera, ed inumana,tra Popo-
li troppo ardenti, e di lor libertd {overchiamente
gelofi, forfe men deteftevole Politica di trarre in
lunga , ed eternar le Caufe, perche col calore, ¢
con lo ftrepita dell’ emulazioni, e de” litigj, pafciu-
ta lor natia alterezza, alla ficurezza , ¢ felicita del
Principe, e dello ‘Stato provveduto deftramente ri-
manga : io vi so a dire , che una delle prime, e
maggiori fue cure egli fu di confolare tante im-.
poverite, e di lor fortuna anfanti Cafc, ¢ Fami<.
glie, che dalla di lui fovrana . probita ,come l'aris
do terreno la frefca piova , la decifione di loro
invecchiate difpendiofifsime . liti. ardentemente a-
fpettavano : Quanti perd dagli anni, e dalla pol-
vere rofi, e tarmati Procefsi viderfi in brieve gi=
roe rivolti, ¢ diffaminati, e decifi¢ Quante pen-
denze troppo o rigorofe , o dubbie', o arrifchiate
furon per lui con paterna equitd temperate , €
tompofte ? Che dico io ! Quantide’ piati, che qua--
li picciole fcintille farebbon crefciute in vaftifsis
mi incendj a rovina , e flerminio de’ litiganti, ei
con Pretoria Autoritd {u’l primo nafcer .loro,
com-
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comprefle ;ed eftinfe ? Per Iui infomma, e perlo
{uo eroico eflempio , che al disbrigo degli affari,
il giorno alle pit lunghe , ed algenti notti, fov-
venti  volte univa., in continova inftancabil faccen-
da gli Ordini tutti de’ Giudicanti,a vedere,a va-
glxare, a diffinire le iftanze , i libelli, le qucrclc,
quante mai nel Foro {i prefentaflero..

Quello perd, chela rettitudine, ela integrita

~di quefto gran Miniftro fino a Cielo innalza,ed
- eftalle, egli fu, fe io non abbaglio, la infinita indif-

ferenza , ¢ la immutabile ugualita in tante, e si gra-
vi controverfie , e giudizj per eflo lui coftantiffi-
mamente ferbata : fofle la Caufa di ricco,e nobil
Feudo, o di povero,ed umile patrimonio ; fofs" el-

I -difefa: da vecchio , e fperimentato’ Oratore, 0

da imberbe, e frefco Candidato ; veftiffe il Cliente
felpa aurata , e fignorile , o villano, e rozzo fajo;
veniflero infomma prefentate .le {uppliche: da mas

" no avvezza alla fpada , o dal vincaftro incallita ;

la fola Giuftizia, la Giultizia foltanto,chiufi , ¢
bendati gli occhi -ad ogni umano riguardo, delli
controverfa forte francamente. decideva ; nulla nel
giudicare appo lui valendo giammai non tenerez<
za ‘di fangue, non forza di amicizia, non violen-
za. di preghiera ,non favore di Grandi,non final-
mente o inchinazione, o genio, o gratitudine , o
prevenzione ; fempre forte, fcmprc uguale, fcmpre
retto, {fempre giufto. - -

Jntegnti ».-€ prabitd nel wvero, Signori miei,

fe
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fe in ogn’altro qualunque Paefe, degne 'di ammi-
razione, € di laude , ammirabiliflime certamente,
e lodevoliflime nel Paefe noftro, per quella gran-
de inuguaglianza , e difparitd , che tra gli ordini
- della Gente , febbene con molto noftro vantaggio,
fi frappone,ed oflerva: Voi ben ve’l fapete,dot-
ti Afcoltanti, che non fenza favio accorgimento,
ed utiliffima Politica de’ noftri antichi Regi;e Si-
gnori, ei fu nobilitato il Regno di tant’ illuftri Ba-
roni Feudatarj , e Magnati, che col valor della
mente , del cuore, e della mano, d’ ogni tempo, ¢
nelle pitt rificofe vicende a difefa della Patria , a
cuftodia del Regno , a gloria della Nazione alta-
mente fi fegnalarono; e quinci di ampli onori,di
eminenti titoli, di fublimi dignicd giuftamente ri-
meritati , fanno la noftra Napoli preflo a” piis
colti, e civili Popoli s} fplendida,si famofa,e ri-
putata si, che non pur cento , ¢ mille di chia-
riflimo germe efteri Signori ebbero in pregio , €
ftima di effere nel lor nobiliffimo Ceto annove«
rati ; ma {i compiacquer di trammeftare , e con-
fonder con effi lor regio fangue Principi Sovrani,
e Tefte Coronate ancora: Or inverfo Perfonaggi
si ragguardevoli , di cui il merito , la grandezza,
la Signoria, a farne il piacere, e le voglie, I'ani-
mo di chiunque con dolce pefo , e violenza trag-
ge,ed inchina, tenerfi, qual pur fi tenne il gran
Prefidente in giufta fempre, ¢ librata lance, fenza
mai il menomo piegare dove Dritto , € Ragione
16.§ no’l
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no 'l confentiffero,ecgli & quefto in verita, Signo-
ri miei ,un tal’ alto, e fublime della Integrita , e
della Rettitudine , che arebbefi per un bello im-
poflibile a praticarfi , {e coftantemente praticato
dall’ integerrimo Miniftro, tra gli Efteri, non che
tra’ Noftri troppo conta , ¢ rifaputa cofa per vens
tura non fofle : e cid , Afcoltanti, con tanto di fua,
e di gloria noftra, che dirafli, ¢ fenzameno nelle
future Etadi,cflerfi in GaeETano ARGENTO il pill
bello, e ’l pitt mafchio della liberta Romana con
iftupor veduto, € la prifca rariflima fortezza d¢’
Bruti , d¢’ Fabj , d¢’ Catoni , con miglior’aria,
¢ fcmbiante in effo Ini ammirata.

Grandiflime cofe fono codefte le fin qua det-
tc, o Signori, ¢ degne veramente ,anziche di {fem-
plice , ed inculta Orazione , di alto Poema piutto-
fto, e di luminofa Iftoria : pure fe meglio, che tan-
to fatto ei non avelle, o ch’ei atanto, e si gran
fare da principj,e lumi migliori de’ troppo umili,
e fiacchi , che della morale Onefta in petto a noi
infufe Natura, governato ei non {i fofle il fapien-
tiffimo , e rettifimo Defunto Eroe , timorofo io
- di non qui profanare il Sacrofanto Crifma, onde
fui unto , e gli Altari di quel Dio, in faccia a’
quali io ragiono , non mai nel vero piegato fa-
rei a lavorarne I’ Encomio ; ma contento di met-
terlo nell’ onorato ruolo de’ Satrapi di Egitto, de-
gli. Areopagiti di Atene,dc’ Senatori di Roma,o0
di aleri qualififoflero fapientiflimi mondani Ellroi ’
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lafciato avrei a Seccolare Oratore , ed in tutt’ altro
loco, che quefto,il celebrare, ed ornare un gran
Sapiente del Secolo : viva Iddio perd , e la fua
infinita Mifericordia , che ho io qui la forte di
teffer la lode , non di qualchefiefi Sapiente , ma
di un Sapiente Criftiano , cui foffe nella Econo-
mia di fua privata fortuna, fofle nella Politica di
fuo amplifsimo Miniftero, non tanto fu fcorta,e
guida fua gran mente,e Ragione, quanto il De-
calogo , e 'l Vangelo ; che non tanto i governd
con le mafsime dell’ antica gentilefca Filofofia,
quanto con la fantifsima Morale de’ Divini Te-
ftamenti ;che anzi di tener dietro a’ lumi,ed agl’
infegnamenti de’ Socrati , degli Ariftoteli , ¢ de’
Platoni ; i precetti , € gli eflempli de” Profeti; di
Gesu-Crifto , e degli Appoftoli furon mai fempre
per eflo lui la certa fecurifsima norma ; la Pietd -
in fomma , e la Religione furono i due fermi , €
immoti Poli, su cui la vafta sfera di {ue gloriofe
azioni tutta, e fempre felicemente aggirofsi «
‘Deh perche non poflo moftrarvelo qua io,
chiufo, e raccolto, e ben di fovvente in fe fteflo,
tutto pavido , € tremante a vifta de’ giudjzj di
Dio,umile, e divoto chieder da lui,nulla in fua
forza fidando’, lumi, ed ajuti opportuni per non
.cadere in errore, grazia, ed intelletto per conofcer
la fua Legge, cfficacia, € valore per efleguirne i
Commandamenti ? Com’ ei nel fecreto di fua
- Cofcienza erctto un perpetuo rigidiflimo Tribu-
na-
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nale di giuftizia, vi effaminafle con le ftadere del
Santuario uno ad uno fuoi Decreti, e Sentenze?
Come ricordevole dell’effer’ uomo, € capace ancor’
egli al par d’ ogni uomodi abbacinarfi, ed errare,
implorafle , merce di Gesu-Crifto, ad occhi caldi,e
piagnenti, la efpiazione , € 'l perdono di fue oc-
culte, non che conofciute colpe, ed errori 2 Con
che umiltd pendefle egli dalla bocca, e da’ confi-
gli de’ fuoi Santi, ¢ favj Direttori 2 Con quali
opere di penitenza cercafle di foddisfare alla Di-
vina Giuftizia ¢ Con qual religiofo pudore, € ri-
guardo adempiefle egli i doveri pur troppo gra-
vi di padre , e di marito 2 E come ﬁnalmcntc
dal fublime del fuo Grado, profondato nel pro
pio nulla , confeflandofi men che polvcre > € Ce-
nere , magnificafle ,e glorificaffe cosi la Sovranita,
e la Onnipotenza di Dio.

Monumenti immortali, ed eterni- dclla Pieta,
e della Religione di GaETaNo ARGENTO faranno
certamente quegli Ofpizj,.che per la di lui folle~
citudine , e provvidenza , a maggior ricovero, €
mantenimento della Poverta ampliati di molto, ed
arricchiti, follevando I’ altrui miferia , rifparmiano
la commiferazione noftra ; lo faranno le fabbri-
che magmﬁchc » che con noftra maraviglia , e
piacere  veggiam noi da enormiffimo profondo
forgere, e torreggiare alla pii agiata caritatevole
medela della infinita dolentiffima turba di tanti
egri, € languenti: teftimonianze vieppit belle fa-
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ran fenza forfe per:farne un giorno ne’paefi dell’
Aurora , e del Sole-i Cinefi Alunni » 'che’ qua
nella noftra Napoli , con la lingua , la Romana
Evangelica Dottrina , per cold propagarla , in Col-
legio a st gran difegno -fondato, con fomma cura,
e diligenza apprendono ; € a coftoro fard Eco fe-
ftofa peranche la Criftiana Santiflima Scuola, alla
Converfione , ed Iftruzione de’ miferi cattivi Maos
mettani, qud pure infra di-noi, fua merce aperta,
¢ fomentata; predicanlo finalmente. per quel piif-
fimo, e religiofiflimo, ch’ egli fu i marmi, che le
onorate offa racchiudono,e che tanta ftagione in-
nanzi da effo lui apparecchiati, troppo chiaramen~
te ce’l "dimoftrano- per 'quel deflo , che dal gran
penfiero di morte , e della caducitd di tutte le
mondane cofe penetrato fempre , e riempiuto ftu-
did fempre, e davvero di prevenire il gran paf=
fo , onde varcato il tempo ; e "quanto al tempo
foggiace , mettefi il pi¢ negl’ interminati feni dell’
Eternitd.- =~ . T
- Se non che, riveritiflimi Signori miei , che
tanto ‘fermarci noi' gitt il chinevole delle falde,
quando I ertiflimo del monte a falir ne. rimane 2
11 pit grande, €'l pit eroico della Pietd , € della
Religione di GAETANO ARGENTO altrove .meglio
non rifulfe , € pompeggid, come nel pir alto, ed
eminente di fue graviflime incombenze ;quale ap-
punto cgli fu la cuftodia della Regal Giurifdi-
zione rifpetto alle appartenenze del Sacerdozio.

17 § Egli
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Egli & manifeto pur troppo cid; che a fondo, ¢
da dovvero intender dovrebbero tutt’ i Miniftri
de’ Regi, Potenza fenza Pietd, Politica fenza Ree
ligione s Imperio {enza Sacerdozio, © non mai, o
in apparenza foltanto effere alcuna volta felici;
ne le Leggi a compor fulla Idea della vera onefta
I’animo de’ Popoli aver forza, ¢ vigore, fe da pily
alto , che dalla corta , ¢ bafla intelligenza degli
uomini non fi credan venute , € per portarci co-
me ad upltimo noftro beato fine,a Dio, da lui,e
dalle fue eterne idee , per fommo beneficio a noi
difcefe , ¢ communicate : cagione , ¢ ragione , Afcol-
tanti,onde tra’ Gentili ancora, non che nella Di-
vina Repubblica degli Ebrei, videfi fempre la &}
firetta confederazione , ed artaccotra’ Regi, e Pon-
tefici , tra” Giudici, e Sacerdoti, fino ad unirfi, tal
fiata , ed inneftarfi in una Perfona fola amenduc
cotefte fupreme Dignitadi : Ma poiche¢ per Ia
umana .viziata fiacchiflima Natura, non fappiam
noi cosi bene, e col voluto difcernimenta tempe-
rare infieme , ¢ ad un medefimo fine ordinare lo
Spirito con la Carne, il Sacro col Civile, il Teme
porale con I’ Eterno 5 fu ben fatto, e mefticri dely
la Regale, e della Sacerdotal Potefty certi termini,
¢ confini ftabilirc al meglio,e fegnare:di talche
I'unaconla Dottrina , co’ Sacramenti, con Iz Difci-
plina guidandoci 2l Cielo; I'altra con la Spada, con
lo Scettro, e con le Leggi governando le terrene co-

{e, amendue, quali Iddio ordinolle ¢ la tempora.
| le,



( tevij)

le , ¢ la eterna felicitd a procacciarne ad un’ ora
convengano : Or"uomo, che deftinato fia'a far le
parti del Principe ncl vigilare¢ fulle appartenenze
Regali, e tutta intera ferbare 2 'un tempo la- ves
nerazione , e’l rifpetto dovuto. al Sacerdezio ; co-
me per Dio maneggidr’ cgli la - si ardua ,: ¢ dis
licata intrapre{a, fe a gran fapere, ¢ a fomma ins
“tegritd , pari Pietd, e Religione ei non; congiune
ga,ed accordi? A tanto,c st alto. affare, Signori
miei, meglio che’l criftiano accorgimento, ¢ la
pictofa deftrezza del faviflimo., € [religiofiflimo
GaeTaNo ARrGENTa non fi valea ,, perche fi ve-
deflera , quali fha -merce, pur fi videro in tutta lor
maecftd , ¢ {plendore gire infieme, ¢ rifponderfi con
la piti perfetta defiderata concordia , ed armonia
le amendue , al celefte » ed al .terreno bene dell’
uman gencre da Dio ardinate facre,e venerande
Poteftadi : di manicra che fenza la menoma di-
{cordanza mai reftafle adempiuto il Divino Come
mandamenta di Gesu-Crifta del dare a- Cefare
cid, ch’e di Cefare, ¢ a Dio quel, ch’¢ di Dios
lo qud ne chiamo in teftimonio , Afcoltanti, Or-
dine tutto Appoftolica., ¢ quanti nel -noftro Re-
gno, a tempi del gran Miniftro,cinfer la fronte
della Sacra Tiara:dicano effi quante volte da chi
cercava per obblique, ¢ torte vie fottrarfi da lor
verga Paftorale, ¢ dal giufto rigore dell’ Ecclefia-
ftica Diftiplina, nel lor Minifterio turbati , con
criftiano zelo comprimefle egli la baldanza ,]dcq-
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- gli "Scorretti ; e rimettendogli ‘alla- dovuta -ubi-
dienza -de’ Paftori loro, confervaffe alle Chiefe la .
pace ; a"Popeli la ‘pietd , alle anime la falvezza, e
eol vaffallaggio al :Re:, la gloria a Dio ? Quindi
T effete ftato egli non pur’ enorato ,.'e. riverito da
tutto il commune Ordine Levitico ; ma in {om- .
ma prazia), ed amore eziandio, non che di coloro, .
che: fone i:‘Cardini- della Religione ;e della Chiefa;
ma: it degli ftefl} Pontefici Mafsimi, .che :con di-
flinti amorofifsimi Brevi il favoreggiarono,e con
pregiofi doni di- fante ;ved infigni Reliquie da e- -
fporlé in fuo dimeftico’, ¢ privato Oratorio ; cofa .
appena: ‘a* Sovrahd :conceduta ,:con' paterna bene- -
vobenza arricchironlo.’ . .., | :
~Non' & dunquevero', Signori miei, come il
groflo ‘Vulgo immhgina ,che la Pietd ,quafi d'in- -
dole, ¢ di genio- corto, ed: angufto: non fappia ac-
conciarfi - di - abitazione , e sfoftegno , fe non fe nel-
la ftrettezza de’ Chioftriy tra gli fquallori della fo-
litudine ;¢ 1e’ filenzj: delld -contemplazione ; sa ben
ella{ e meglio-ancora dimorare, ¢ vivere dllo ftre-
pito,dHa-calea’; alle curt .delle Corti, de’ Fori, de’
Palagj ; ¢ maggior gloria.quivi, perche quivi pilt
follenne | e pompofa , non rade fiate.a Dio recare ¢
Cosi 'vanno ugualmente col tributo di lor’ acque
a -riconoftere per principio ¢ fine loro il mare €l
picciol- ‘rufcello , e la regale fiumana ;avvegnache
quegli :per - umili , e nafcofte’ vie, irrigando foltan-
to- I’ erbetta ,¢’l fiore, o appena difletando I'arido;
’ ¢ ftan-
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¢ ftanco Paﬂ'aggxcro,:l altra. periampio , e profon=
do letto, quase la dalld {pondee-Contadi’; € cam-~
pagne provvidamente inaffiando 3 all*ifteffo *mare
in .feno , ma:non con -l glorm ifteffayin raplda,e
perenne .corfo lietamente fe 'n vanno. . « i vy

: Dica dra la invidia; {6’ pure-alampi‘; e ful«
gon di tanta virtude, ardire divergere-il livido
fguardo al’lnvidia rimane ;dica’ ora ;che inon al=
tezza. di ‘merito , non edcellcnzh di prcrdganve,
non hngolahth db pregi'; ma feljoe incontro: d: Vi-
eende sfavarbvol giro -di forturia i'o déftro maneg-
gio: di. occafioni a tal fublime :di Gradi,di Digni-
 td, di Onori il lodato Eroe innalzaflero : Quan~
do pure non:baltaflerdia: fmentitla le tante fue
blariofe azioni , e pur non tutte gud  rapportate ;
fmentirehbela certamente , e troppo "ancora, I'infi-
nito accorgimento s onde I’ Avguftiflimo Sevrano
il merito , €'l valore de’ fuoi: Miniftri y prima ch’
eliggergli,.in fuo fenno, e raglone libra , ¢ ‘{canda-
glia , il qual non. pure ne’ foli affari del Regno,
‘ma in quelli. della Monarchia tutta. del di lui
eonfiglio , e della- difficiliflima ~Arte> del - governa-
re fovventemente {i valfe ; {mentirebbela- il glo-
riofiffimo Tumore, onde ‘nelle Corti, ne’ Fori, ne’
Licei pil«riputati di- Europa il ‘di lui. nome
rimbomba ; fmentirebbonla finalmente, quando
ogni ‘altro argomento mancafle’, {mentirebbonla,
torno.a dire , gli affanni, le querele,i pianti noftri,
tcfhmon] troppo fedeli: delln Sapienza, della Ret-
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titudine , della Pietd, del Valore , della Priden-
2a , dell’ Efficacia, della Umanita, della Cortesia,
della Caritd del non mai. abbaftanza lodato Gae-
TANO: ARGENTO : pianti, ¢ querele , umaniffimi A-
fcoltanti , che non .avrebbon fine , ne. .confortq
giammai, fe gito egli, ¢.come lece il credere,in
fena alla beata Eternitd felicemente afforto , la-
{ciato_gi non avefle il gran Nipote ,.che nel Su-
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